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CONTINUITÀ 


Il Supplemento «Fano» è stato per quasi vent'anni una testimo- 
nianza di cultura e di affetto per la nostra città. 

Come ricordare tutti i collaboratori, come esprimere loro grati- 
tudine? 

Collaboratori pur così diversi nella visione degli stessi eventi 
storici e politici e dello stesso particulare. 

E questo appare significativo e raro. 

Vorremmo citare solo alcuni che, extra muros, hanno espresso 
il loro consenso: Giuseppe Chiarelli, Presidente emerito della Corte 
Costituzionale («Il volume continua la tradizione già affermatasi 
con i precedenti, di dignità, di forma e di importanza di contenuti»); 
Giovanni Cassandro (... «Mi pare che Fano continui con decoro una 
tradizione che era di tutte le città italiane, alimentata dalla pietas er- 
ga parentes, e che ora si va spegnendo sopraffatta da altre preoccu- 
pazioni e da diversi interessi»); Aldo Sandulli ed il concittadino Leo- 
poldo Elia, Presidenti della stessa, ed i giudici Vincenzo Trimarchi, 
Guido Astuti, Giovanni Conso. 

Docenti universitari: Giuseppe Bettiol, già Ministro della Pub- 
blica Istruzione («... i fascicoli che registrano la fattiva opera della 
gente marchigiana... queste iniziative sono per voi un titolo d’onore 
e per chi conosce e ama Fano un legame con la città adriatica...»); 
Giuseppe Ermini, Magnifico Rettore dell’Università di Perugia; Al- 
berto Bertolino, Preside della facoltà di Economia e Commercio 
dell’Università di Firenze; Luigi Biancalana (cittadino onorario di 
Fano); Enzo Santarelli; Nereo Alfieri dell’Istituto di Archeologia 
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dell’Università di Bologna ed il compianto amico Andrea Scaccini, 
ideatore del nostro Laboratorio di biologia marina. 

Ed ancora l’Istituto di Storia dell’ Arte di Firenze; la Biblioteca 
Nazionale Centrale di Firenze; la Biblioteca comunale dell’ Archigin- 
nasio di Bologna; la recensione (pp. 484-485) di Francesco Bonasera 
su «Accademie e Biblioteche d’Italia»; Joseph B. Trapp, Direttore 
della University of London, The Warburg Institute («Questi volumi 
saranno un aiuto notevole e efficace ai miei colleghi e ai nostri colla- 
boratori»). 

Prelati eminenti: Mons. Giovanni Fallani, Presidente della Pon- 
tificia Commissione per l’arte sacra; Don Giuseppe Moncallero; Co- 
stanzo Micci, Vescovo di Fano («È una pubblicazione che fa onore 
alla nostra città...»); Mons. Giovanni Vernarecci; Mons. Tommaso 
De Luca, Prelato domestico di S. Santità. 

Scrittori: Paolo Volponi, Fabio Tombari, Donata Chiomenti 
Vassalli, Marino Moretti, Luciano Anselmi ed il regista, aduso alla 
fanesitudine, Leandro Castellani. 

Pittori e artisti: Federico Seneca, Giorgio Spinaci (così suscetti- 
bile a toccargli «un pezzo» della natura morta sul tavolo), Arnaldo 
Battistoni, Sandro Gallucci, Francesco Carnevali, Emilio Antonio- 
ni, Tom Storer e tutti i cari amici dell’ Acco/ta dei Quindici. 

Politici tra loro dissenzienti: Giorgio Amendola, che espresse 
stupefazione nel vedere tramutato in saggio un suo intervento al Po- 
liteama che aveva fatto «a braccio»; Giulio Andreotti, che scrisse: 
«... apprezzo molto la profondità e la passione di questi elaborati 
(l’Italia è seria)». 

Ed infine due fanesi «intra muros», ispiratori sensibili di sa- 
pienza e memoria delle nostre genti: Enzo Capalozza e Franco Batti- 
stelli. 

Nel momento in cui inizia la serie di Nuovi Studi Fanesi ritenia- 


mo doveroso tale ringraziamento a chi per anni ha offerto il suo con- 
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tributo disinteressato e prezioso; senza fare i /audatores temporis ac- 
ti: e tanto meno in tempi in cui nessuno fa nulla per nulla. 
O come dice Leonardo Sciascia in cui tanti hanno per motto 7o- 


do modo para buscar la voluntad divina. 


Nino Ferri 


Fano, aprile 1986. 
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IL GEOGRAFO FANESE ALDO BLESSICH (1877-1944)* 


1. Premessa 


Nel campo degli studi geografici, tra la fine del secolo scorso e i 
primi decenni del nostro, un posto di rilievo occupa A/do Blessich, 
Docente di Geografia commerciale e coloniale, indi economica pres- 
so l’Istituto superiore di Scienze commerciali, poi Facoltà di Econo- 
mia e Commercio, di Roma, per circa otto lustri, dal 1905 al 1944, 
dopo essere stato per un breve periodo Assistente alla Cattedra di 
Geografia dell’Università di Napoli, allora retta da Filippo Porena. 

La città di Fano lo rivendica come suo figlio, essendo nato in 
questa città il 25 aprile 1877 ed essendovi rimasto sino al 21 aprile 
1894, tornandovi ogni estate sino al 1940. 

Era figlio di Tommaso Blessich, nato a Pontelagoscuro di Fer- 
rara il 17 settembre 1843, di professione «chirurgo comunale» e di 
Leonilda Mantovani, ferrarese anche essa, immigrati nel comune di 
Fano il 1 febbraio 1874, provenendo da Spilimbergo, nel Friuli. 

Come risulta dal foglio di famiglia 4549 (rintracciato dal Prof. 
Franco Battistelli, Direttore della «Federiciana» di Fano) la famiglia 
risiedeva in Via Posterna 26, Casa Gabrielli; era composta oltre che 
dai due coniugi, dalla nonna paterna di Aldo Blessich: Maria Bar- 
chiesi e dalla di lei sorella Teresa Barchiesi, entrambe native di Ferra- 
ra, dalla zia Eugenia, sorella del padre di Aldo Blessich, di Pontela- 
goscuro. Al momento dell’ingresso (1874) in Fano i coniugi avevano 
un solo figlio, Odoardo, nato in Ferrara nel 1869. Gli altri: Giusep- 


* L’articolo che qui si stampa è il testo della conferenza che il prof. Francesco 
Bonasera ha tenuto a Fano nell’autunno 1985 per commemorare Aldo Blessich. 
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pe, Aldo, Felice, Giulio, Ercole nacquero in Fano rispettivamente 
nel 1874, 1877, 1880, 1882, 1883; risultano deceduti rispettivamente 
nel 1889 Giuseppe, nel 1881 Felice, nel 1883 Giulio; questi due ultimi 
circa a un anno di età, quindicenne Giuseppe. 

Tipica famiglia adunque della seconda metà del secolo SCOrso, 
con il capo famiglia emigrato dal comune di origine verso il comune 
di Spilimbergo, poi trentenne a Fano ed emigrato cinquantenne ver- 
so Napoli, evidentemente per ragioni professionali e concorsi vinti. 

Per le vicende del geografo Aldo Blessich, risulta da elementi 
acquisiti presso gli Uffici comunali di Fano che il 22 luglio 1916 con- 
trasse matrimonio con Teresa Gatto nel comune di Genzano ed ebbe 
dieci figli, di cui attualmente viventi sei. Decedette in Roma il 5 giu- 
gno 1944. 

Esaminiamo l’opera del Blessich, quale risultato di ricerche ese- 
guite presso le Biblioteche: Nazionale, della Facoltà di Economia e 
Commercio e della Società Geografica Italiana in Roma; della Facol- 
tà di Economia e Commercio dell’Università di Palermo; Nazionali 
di Firenze, di Napoli, Palatina di Parma; dai necrologi apparsi nel 
«Bollettino della Società Geografica Italiana» e nella «Rivista Geo- 


grafica Italiana», rispettivamente a cura di R. Almagià e di R. Bia- 
sutti. 


Un sentito ringraziamento esprimo al Prof. Franco Battistelli, 
che oltre tutto ha seguito le indagini da me compiute, a tutti coloro 
che hanno agevolato le mie ricerche; al Prof. Ernesto Massi, Presi- 
dente della Società Geografica Italiana (che ha occupato la cattedra 
che fu di Aldo Blessich); al Dott. Aldo Carosi, Direttore della Bi- 
blioteca della Facoltà di Economia e Commerio dell’Università di 


Roma; a Maria Coco, collaboratrice del Prof. Massi; al Dott. Ober- 
dan Cotichelli di Jesi. 


Aldo Blessich, 1877-1944. (Fano, Archivio Fotografico della Biblioteca 
Federiciana). 
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2. L’opera del Blessich 


Molti degli studi del Blessich sono contenuti in periodici di 
grande prestigio, quali il «Bo/lettino della Società Geografica Italia- 
na»; la «Rivista Geografica Italiana»; i Bollettini «della Società di 
Esplorazione Commerciale (di Milano)» e «della Società Africana 
d’Italia». 

L’esame delle opere fondamentali del Blessich viene considera- 
to, dividendole in sette gruppi: biografie; ricerche di geografia e di 
cartografia storica; presentazione della Società Geografica Italiana; 
questioni geo economiche di attualità riguardanti territori dell’Euro- 
pa, dell’Asia, dell’Africa, dell’America meridionale; osservazioni 
sul colonialismo italiano; note di carattere metodologico; monogra- 
fie economiche sulla Campania, l’ Asia e l'America. 

Infine ricordiamo la sua collaborazione al Movimento dell’ An- 
tischiavismo. 


2.1. Nel primo gruppo rientrano i lavori dedicati all’opera geo- 
grafica dell‘Abate Ferdinando Galiani (nella famosa rivista «Napoli 
nobilissima» - 1895 - l’autore aveva 18 anni), al cartografo Giovanni 
Antonio Rizzi Zannoni («Bollettino della Società Geografica Italia- 
na» - 1898), all’esploratore Manfredo Camperio (ivi stesso - 1900), ai 
geografi Eliseo Reclus (ivi stesso - 1905) e a Sopher Ruge (ivi stesso, 
sempre 1905). 

Ferdinando Galiani, vissuto dal 1728 al 1787, letterato, econo- 
mista, mineralogo e geologo (inviò al Papa Benedetto XIV Lamber- 
tini una collezione di minerali vesuviani, con un Catalogo 
ragionato), dal 1759 al 1769 fu segretario dell’ Ambasciata napoleta- 
na in Francia; scrisse contro lo sconfinato liberalismo economico i 
ben noti Dialoghi sul commercio dei grani; coperse, successivamen- 
te, in Napoli, cariche di carattere economico di un certo rilievo; pre- 


parò il testo di alcuni trattati di navigazione e commercio del Regno 
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delle Due Sicilie con varie potenze, tra cui la Russia (e Caterina II ne 
fu ammiratrice); diresse la costruzione della Carta del Regno di Na- 
poli, in quattro fogli, alla scala 1: 425.000 (con perfetto orientamen- 
to geografico) e disegnata dal grande cartografo Giovanni Antonio 
Rizzi Zannoni. E su questa carta si appunta la considerazione del 
Blessich che, descrivendola nelle sue caratteristiche, ne dà un giudi- 
zio pienamente favorevole. 

Questo scritto si riallaccia a quello dedicato all’opera di geogra- 
fo e di cartografo di Giovanni Antonio Rizzi Zannoni, nato in Pado- 
va nel 1736 e morto in Napoli nel 1814. Dopo aver provveduto, nel 
1757, alla triangolazione della Polonia (per incarico di Re Augusto), 
in Germania fu al servizio del Principe Enrico di Prussia, come inge- 
gnere geografo militare, successivamente fu in Parigi e lì appunto 
costruì e pubblicò, nel 1769, la citata Carta del Regno di Napoli. 
Rientrato in Italia si fermò in Padova, dove concepì il disegno di una 
grande Carta d’Italia, su base geodetica, che incominciò a pubblica- 
re nel 1780. Fu successivamente chiamato a Napoli, per rivedere la 
carta del 1769 e iniziò nel 1781 la pubblicazione dell’ Af/ante Geogra- 
fico del Regno di Napoli, terminata nel 1812, tra le traversie e le vi- 
cende di Napoli dal 1797 a quell’anno; è costituita da 32 fogli nella 
proiezione di Cassini e alla scala 1 : 126.000. 

Dalla sua opera derivò quel R. Officio topografico del Reame di 
Napoli che continuò a funzionare anche dopo l’Unità d’Italia come 
sezione dell’ Ufficio Tecnico dello Stato Maggiore, fino a quando nel 
1872 sorgeva l’Istituto topografico militare che si intitolò dal 1882 
Istituto geografico militare. 

Il Blessich compie un’accurata e fondamentale ricostruzione 
della vita dell’insigne cartografo, producendo documenti inediti, il- 
lustrandone la formazione veneta, allievo tra il 1749 e il 1751 del ve- 
neziano Giovanni Polena, professore di Astronomia nell’ Ateneo pa- 


tavino, e riferendo sui suoi contatti in Parigi con i celebri cartografi 
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Matteo Seutter, Delisle e De Lalande. 

D'altronde, nell’ambito della cartografia dello Stato pontificio 
nel 1775, quindici anni prima della carta del Galiani-Rizzi Zannoni, 
usciva la carta dello Stato pontificio, opera del Maire e del Bosco- 
vich, la prima carta moderna e razionale. 

Viva la breve nota dedicata a Manfredo Camperio, nato in Mi- 
lano nel 1824 e deceduto in Napoli nel 1899, interessante figura di 
studioso, avventuroso viaggiatore, combattente del Risorgimento, 
parlamentare per un breve periodo intorno al 1897 , ma soprattutto 
animatore dal 1877 del famoso «L’Esploratore», organo della Socie- 
tà di esplorazione commerciale in Africa, che attirò numerosi colla- 
boratori e corrispondenti (non soltanto italiani), che portarono a 
missioni di studio alle quali lo stesso Camperio prese parte in Tripo- 
litania e in Cirenaica nel 1880-1881. Dedicandosi anche all’Eritrea il 


Camperio agevolò l’interesse coloniale dell’Italia. 


Ed eccoci alla considerazione da parte del Blessich dell’opera 
del grande Eliseo Reclus, allievo di Carlo Ritter e come questo amico 
del pedagogista Pestalozzi e profondamente convinto della missione 
di docente, unita nel campo universitario a quella del ricercatore 
-come ricorda Emanuelle De Martonne nel suo sacro testo - che in 
lingua francese (con le edizioni Colin) è stato il breviario di genera- 
zioni di Geografi. Tra la fine del Settecento e la metà dell'Ottocento 
la Geografia ha avuto due grandi maestri: Alessandro Humbolt e 
Carlo Ritter, l’uno viaggiatore, ricercatore sul terreno, naturalista e 
l’altro «homme de cabinet», umanista, storico e filosofo. Humbolt 
ha una sua visione universale (come del resto il Ritter, che è il grande 
sistematore) e ha un suo ideale teleologico. E i geografi di oggi devo- 
no riconoscere con Humbolt la necessità della ricognizione diretta 
sul terreno (come quella che noi facciamo da anni nelle valli marchi- 
giane alla ricerca di una identità regionale); di Ritter è l’esposizione 


sistematica e metodica. 

Ma come dice il Blessich, Eliseo Reclus è il simbolo dell’azione 
geografica: nato nel 1830 viene esiliato, per motivi politici, dalla 
Francia nel 1851; rientra con la amnistia del 1857; è di nuovo esiliato 
nel 1872, essendogli commutata la pena della deportazione per il vo- 
to del Primo Congresso Internazionale di Geografia riunito in An- 
versa appunto nel 1872. Il Reclus aveva viaggiato nelle Americhe 
nell’intervallo tra il 1851 e il 1857; dopo il 1871 soggiornò in Svizze- 
ra, Belgio e anche in Italia e il Blessich dà testimonianze da lui rac- 
colte sulla sua presenza in Napoli. La «Nowuvelle Geographie univer- 
selle» reclusiana (apparsa in più volumi tra il 1886 e il 1904, ebbe 
un’edizione italiana a cura del Brunialti; apparve tra il 1883 e il 
1904). Ricordo che nel 1905 proprio nelle Marche, in Jesi, il De Ma- 
gistris pubblicò una necrologia del Reclus; in Jesi infatti il De Magi- 
stris, che occupò poi posti di rilievo nella Geografia ufficiale italiana 
(fu docente di Geografia economica alla Bocconi di Milano), attivò 
nel primo decennio di questo secolo un Club Escursionisti e la rivista 
«L’Appennino centrale». E fu attivo ai Congressi geografici del se- 
condo dopoguerra, 1947 e 1950; tenni con Lui una fittissima corri- 
spondenza tra il 1947 e il 1950 proprio su argomenti marchigiani. 

E il Blessich nel rievocare la vicenda terrena e l’opera di Eliseo 
Reclus espone la sua fede messianica in una Geografia non più rele- 
gata, come egli dice «nelle corti», ma protesa a contribuire alla solu- 
zione di fatti e problemi, cosa tuttora attuale. 

La fede messianica del nostro Blessich richiama quella di un al- 
tro geografo marchigiano: Goffredo Jaja, Docente negli stessi anni 
del Blessich di Geografia economica presso l’ Ateneo genovese. 


Assai acuto e penetrante il ricordo di Sophus Ruge, geografo te- 
desco della seconda metà del secolo scorso, docente nel Politecnico 
di Dresda, autore tra l’altro di una Storia dell’epoca delle scoperte 
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geografiche, che ebbe una traduzione italiana nel 1903 e di un’im- 
portante monografia su Cristoforo Colombo, assai severa nei suoi 
giudizi sul navigatore genovese. 


2.2. Nel secondo gruppo rientrano gli studi sulla Geografia alla 
Corte aragonese (1897 - Loescher). «Napoli nobilissima» - 1896); le 
note rispettivamente sulla storia della carta topografica della Francia 
di G. B. Cassini di Thury («Rivista Geografica Italiana» - 1896), e su 
Antonio De Ferraris detto il Galateo (del secolo XV, ibidem 1896); 
la considerazione complessiva dell’opera di Vasco de Gama e di Cri- 
stoforo Colombo («L'esplorazione commerciale» - 1898) e la rievo- 
cazione di quest’ultimo («Bollettino ..... » - 1906) nel quarto cente- 
nario della morte (avvenuta nel 1506 in Valladolid). Rientra in que- 
sto gruppo anche il saggio su Michelangelo Pacelli (lucano) e il suo 
viaggio nell’Etiopia settentrionale dal 1787 al 1792 («Bollettino della 
Società africana d’Italia» - 1896). 


Nel saggio sulla Geografia alla Corte aragonese di Napoli nel 
XV secolo il Blessich dà un quadro del patrimonio geografico libra- 
rio e dell’opera cartografica svolta alla Corte aragonese stessa. Que- 
sto sulla scorta di una assai modesta documentazione e derivando 
dall’opera apparsa nel 1897 del ben noto Mazzatinti: La Biblioteca 
del Re d’Aragona in Napoli. 

Si ricorda che la Biblioteca (che certamente ebbe a giovarsi an- 
che di un fondo, peraltro manoscritto, degli Angioini) acquisì testi 
della Geografia di Tolomeo, di Strabone, di Pomponio Mela, un te- 
sto in volgare del Milione, e inoltre si fecero affrescare le pareti con 
carte corografiche testualmente «di fortezze... del Reame di Cala- 
bria». 

Il Blessich dà un regesto delle opere di carattere geografico della 


Corte aragonese, conservate poi nelle Biblioteche nazionali di Pari- 


gi, di Valenza e di Vienna. 

Assai interessante fu soprattutto l’attività corografica sulla re- 
gione napoletana. 

Nel 1444 viene eseguita in Napoli la Descrizione del Regno di Napo- 
li; furono costruite carte geografiche che il succitato Galiani richia- 
mò in Parigi nel secolo XVIII e che passò poi al Ricci Zannoni. 

Le carte erano certamente più di 50 e quasi tutte a una scala cor- 
rispondente al 100.000; sono oggi perdute. 

Come cosmografi vi furono alla Corte Lorenzo Bonincontri, di 
S. Miniato, titolare dal 1456 della Cattedra di Astronomia dello Sta- 
to napoletano ed autore della Storia del Re di Napoli e degli Annali; 
egli fu docente di fama e pubblicò dopo il 1456 un Atlante, in ottava 
rima (conservato oggi nelle collezioni vaticane), le Tabulae astrono- 
micae (oggi nell’Estense di Modena), queste ultime composte in col- 
laborazione con Camillo Leonardi che era anche al servizio di Co- 
stanzo Sforza, Signore di Pesaro. Suo allievo fu Gioviano Pontano, 
né astronomo né geografo, ma che estese la usa attività anche alla 
Geografia. È del 1503 il De rebus celestis in cui si accenna alla sco- 
perta colombiana e, di sfuggita, alle peregrinazioni portoghesi 
nell’ Africa occidentale. 

Altro geografo alla Corte aragonese fu Antonio De Ferraris 
(detto il Galateo), vissuto dal 1444 al 1517, autore di carte di varie re- 
gioni del mondo, di una Cosmografia, di vari opuscoli di carattere 
geografico (De situ elementorum terrarum; De mari et aquis et flu- 
vium origine...). Al Galateo il Blessich dedica una nota particolare 
(1896). 

Vi furono studiosi che operarono alla citata Corte, sia pure di 
margine nel campo geografico, come Luca Gaurico e Marco Bene- 
ventano. 

Vi furono anche altri ricercatori alla stessa Corte, quali Mirano 


di Resina e Juan di Napoli. Alla Scuola si formò anche Bernardo Sil- 
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vano, curatore del primo Tolomeo di Venezia. 


Assai interessante il saggio dedicato alla pianta topografica di 
Napoli di Giovanni Carafa, Duca di Nola, del 1775; è alla scala 1 : 
3000, con perfetto orientamento geografico, in proiezione ortografi- 
ca. È in 35 fogli incisi in rame, di metri 4,8 di base per 2,2 di altezza. 
Il Blessich la considera perfetta nel rilevamento e moderna nella rap- 
presentazione. Essa è coeva alla grande carta urbica del Bolzoni di 
Ferrara (che ebbe diverse edizioni dal 1747 al 1800) da me più volte 
studiata e presentata e della carta del Marchese di Villabianca di Pa- 
lermo. 

Siamo nel secolo XVIII, in cui avviene il grande incontro tra la 
cartografia pregeodetica e quella geodetica e questa ultima ancora 
per qualche tempo conserva quella grazia e quel decoro di illustra- 


zioni delle progeodetiche, come Cesare Casamorata in un saggio de- 
gli anni ‘50 ben ricordava. 


Nella nota sulla storia della grande Carta topografica della 
Francia, in 182 fogli (alla scala 1 : 86.000), costruita da Cesare Fran- 
cesco Cassini di Thury e dal figlio Giacomo Domenico dal 1746 al 
1800, chiarisce la genealogia dei cartografi (di origine italiana) Cassi- 
ni (ben quattro) che operarono in Francia da metà Seicento a metà 
Ottocento. 

Il Blessich ne riporta l’elenco (chiariamo che non ha nulla a che 
fare con i Cassini citati il cartografo somasco Giovanni Maria Cassi- 
ni, autore a cavallo tra Settecento ed Ottocento - 1791-1805 - di una 
carta delle Marche e della Carta dello Stato ecclesiastico, oltre che di 
vari globi). 


CASSINI I (Giulio-Domenico), nato a Perinaldo di Imperia nel 
1625, morto all’Osservatorio di Parigi (ove era stato chiamato da 
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Bologna dal Colletti a fine secolo XVII) nel 1712, fondatore della di- 
nastia dei Cassini, autore di numerosi celebri lavori astronomici. 
CASSINI II (Jacques), nato a Parigi nel 1677 e morto a Thury nel 
1756, il quale col padre partecipò ai lavori per il prolungamento della 
meridiana fino a Dunkerque (1700-1718); a lui si deve l’opera «De /a 
grandeur et de la figure de la terre» (1720). 

CASSINI IN (Cesare Francesco), di THURY, ove nacque, 1714- 
1784, autore della carta che porta il suo nome. 

CASSINI IV (Giovanni Domenico) o CONTE CASSINI, 1784-1845. 
Egli succedette a suo padre nella direzione della Carta che terminò. 


Inoltre: 


MARALDI I (Giacomo Filippo) 1665-1720, nipote di Cassini I; col- 
laborò ai lavori della meridiana con Cassini I e Cassini II. 


MARALDI II (Giov. Domenico) 1709-1788, fu il maestro di Cassini 
II, pubblicò «Carte des triangles de la France» (1744). 


CAPITAINE I (Pietro, Carlo), che diresse il Deposito cartografico 
dell’Osservatorio dal 1763 al 1788, anno della morte. 


CAPITAINE II (Luigi) figlio del precedente, diresse il deposito car- 
tografico dell’Osservatorio dal 1788 al 1793, anno in cui la Carta del 
Cassini fu trasferita al Deposito di guerra. 


Succinta, ma efficace la considerazione nell’articolo Le due op- 
poste strade (apparso nel 1898 - «L’esplorazione commerciale» di 
M. Camperio) dell’opera di Vasco de Gama, il cireumnavigatore 
dell’ Africa nel 1498, che aprì all'Europa la via dell’Oriente e di Cri- 
stoforo Colombo che invece portò l’ Europa sulla via dell'Occidente; 
il che determinò l’equilibrata posizione dell’Europa e la sua funzione 


internazionale cessata praticamente nel 1940. 
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Suggestivo il ricordo del 1906 («Bollettino della Società Geogra- 
fica Italiana») di Cristoforo Colombo, nel quarto centenario della 
morte. E proprio nel 1906 il Congresso degli Stati Uniti d’ America 
proclamò il 12 ottobre di ogni anno, anniversario della scoperta co- 
lombiana della isola di S. Salvador, Columbus Day. 


2.3. Brillante l’articolo del Blessich, apparso nel 1908, ne «La 
Illustrazione Italiana», dedicato alla Società Geografica Italiana, 
corredato dalle immagini dei sette presidenti sino allora succedutisi 
(dalla fondazione occorsa nel 1867): Cristoforo Negri; Cesare Cor- 
renti; Onorato Gaetani; Francesco Nobili Vitelleschi (questo legato 
all’ Inchiesta Agraria); Giacomo Doria; Giuseppe Della Vedova; An- 
tonio di San Giuliano. Accompagnano l’articolo le foto degli am- 
bienti della sede allora allogata nel Palazzo Grazioli. 

In modo assai agile il Blessich mette in evidenza la relativamente 
tarda costituzione di tal sodalizio (auspicato fino dal 1845 da Anni- 
bale Ranuzzi) e che poté avvenire nella capitale provvisoria dello 
Stato italiano, Firenze, il 12 marzo 1867, con 163 soci, «motori» s0- 
prattutto Cristoforo Negri e Cesare Correnti. Il sodalizio, passato in 
Roma nel 1873, dopo varie peregrinazioni, ebbe sede al Collegio Ro- 
mano e poi dal 1893 a Palazzo Grazioli, donde assunse la sede in Vil- 
la Celimontana negli anni Venti. Il Blessich mette assai bene in evi- 
denza come la Società si fece promotrice di viaggi esplorativi e ricor- 
da la grande esplorazione dal 1876 al 1880 nell’Africa orientale, per 
la verità assai sfortunata, che ebbe per protagonisti l’anziano Ora- 
zio Antinori (che morì nel 1882 a Let Marefià), il pesarese Antonio 
Cecchi (che poi doveva cadere nel 1896 in Somalia a Lafolè), Gio- 
vanni Chiarini (deceduto nel corso della spedizione). Della spedizio- 
ne stessa rimane testimonianza nei tre volumi «Da Zeila alle frontie- 
re del Caffa», testo tuttora fondamentale, apparso nel 1885, che eb- 


be anche una traduzione in lingua tedesca. Altre spedizioni furono le 
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due di Vittorio Bottego di Parma al Giuba e all’Omo (in Somalia), 
della fine del secolo scorso; l’Omo fu intitolato all’esploratore par- 
mense che trovò la morte in un agguato teso dagli indigeni; infine la 
missione Vannutelli in Anatolia. 

Il nostro Autore mette anche in evidenza il valore dell’esplora- 
zione in campo coloniale esercitata nelle colonie dell’Eritrea e della 
Somalia dalla Società Geografica Italiana, mentre la Società incre- 
mentò anche gli studi di «casa nostra», come si diceva allora. Già da 
questa nota si vede l’interesse che il Blessich avrebbe sempre avuto 


per la nostra espansione coloniale. 


2.4. Compiamo ora l’esame degli scritti dedicati alle questioni 
economico-politiche di attualità. 


Uno è dedicato alla questione renana (è contenuto nel «Bolletti- 
no della Società Geografica Italiana» del 1920; il primo conflitto 
mondiale è appena terminato; i trattati di pace sono conclusi o stan- 
no per concludersi; il Reno, il Danubio, l’equilibrio adriatico sono i 
problemi che nell’immediato primo dopoguerra apparivano più 
vivi). 

In tale nota ci colpisce l’esame del problema della ricostituita 
unità della Germania che il Blessich difende giustamente in base a 
principi geografici. È da mettere in evidenza che posteriormente agli 
anni ‘30 tale unità tedesca si inquadrava nel difficile problema 
dell’equilibrio europeo, più tardi portava alla seconda guerra mon- 
diale, alla rivalità tra Gran Bretagna e Germania fino a coinvolgere il 
mondo intero. E la seconda guerra mondiale fu per tutti gli Stati eu- 
ropei, vincitori e no, una sconfitta, in quanto i centri di potere passa- 
rono agli Stati Uniti d’ America e all’ Unione Sovietica, cioè uscirono 
dai limiti tradizionali dell'Europa; infatti l'Unione Sovietica può 


considerarsi fino ad un certo punto europea per le sue componenti 
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geo-etniche, per la sua posizione, per l’estensione su larga parte del 
continente asiatico. E dopo la seconda guerra mondiale si ebbe la di- 
visione delle due Germanie; alla seduta plenaria del XXI Congresso 
Geografico Internazionale di Londra, nel 1964 (a cui ero presente), 
si accese la discussione tra geografi sovietici, capeggiati da Gerassi- 
mov, e geografi occidentali, a proposito dei confini di un Atlante che 
non recava la divisione delle due Germanie. E in realtà, più tardi, il 
riconoscimento della linea Oder Niesse da parte di Brandt ratificava 
una situazione di fatto che aveva determinato il ben noto spostamen- 
to verso l’ovest di abitanti tedeschi che tra Settecento e Ottocento si 
erano portati verso Oriente, si accentuava una differenza, esaltando 


la vocazione industriale della Germania occidentale. 


Nella memoria sul progresso ferroviario asiatico, di vera Geo- 
grafia commerciale, apparsa nel 1897 nel periodico di Camperio 
«L’esplorazione commerciale» e dedicata a Filippo Porena (di cui il 
Blessich era stato allievo), il nostro Autore parte da richiami storici, 
al mutamento di fatto avvenuto nel 1869 con l’apertura del Canale di 
Suez, ed esamina tre sistemi: quello russo con la Transiberiana, tut- 
tora valida comunicazione ovest-est; il sistema indiano, creato in 
parte dalle necessità della presenza britannica; quello cinese che in- 


contra difficoltà a contatto con il complesso sistema fluviale. 


Di Un accordo commerciale con il Brasile tratta una nota del 
1902, apparsa nella «Rivista italo-americana», nella quale richia- 
mando l’abbondanza delle materie prime di quel Paese, esamina la 
possibilità di una riduzione del dazio sul caffè, per accordare in que- 
sto campo al Brasile la clausola di «nazione più favorita» (secondo le 
linee della politica economica di quel tempo, quando ancora trattati 
commerciali di comunità di Stati non erano immaginate, ma si ave- 


vano se mai solo leghe militari). Si tratta di una nota molto acuta, le- 
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gata all'immediata attualità del momento. 


Originale l'articolo del 1902 («Rivista italo-americana») dedica- 
to alla nuova Polonia, un insediamento nello Stato di Paranà (nel 
Brasile meridionale) di oltre 100.000 contadini polacchi giunti dalla 
terra natale tra il 1868 e il 1888, a seguito della grave situazione del 
territorio, allora smembrato tra Russia e Prussia (poi Germania). È 
l’epoca in cui fuggivano da quel territorio gli Zingari e avvenivano i 
grandi poogroms anti-israeliti (lì nacque e fuggì la grande statista 
Golda Meyer). È il dramma della Polonia nei secoli, ancor dopo la 
ricostituzione nel 1919 dello Stato nazionale, distrutto nel Settecen- 
to, Paese senza confini naturali ben definiti, abitato da popolazione 
cattolica tra popolazioni protestanti ed ortodosse. 

Il Nostro dà un cenno di geografia comparata tra la Polonia, 
europea, con basse pianure e la nuova Polonia, altopiano ben defini- 
to. Purtroppo vi era il problema che la compagine degli immigrati 
era costituita soltanto da popolazione rurale, con l’assenza di indu- 
striali e commercianti. 

Il Blessich in questa esposizione si riallaccia a una moda 
dell’epoca, di comparazione descrittiva, che ebbe un esempio nel 
geografo marchigiano (camerte-fiorentino) Pietro Sensini in un sag- 
gio sull’Umbria, denominata Castiglia d’Italia. 

Oggi la geografia comparata ha ripreso con modesto vigore, ma 
occorre una forza della descrittiva tipo Banse-Pennesi che le giovani 


generazioni di geografi sembrano avere dimenticato. 


AIl’Africa sono dedicati due articoli: uno del 1908 (nel «Bo/let- 
tino della Società Geografica Italiana») sull’organizzazione del Con- 
go francese e del territorio del Ciad, l’altro del 1916, sempre sullo 
stesso periodico, sul Canale di Suez e la guerra. 


Il primo, richiama gli abusi dei colonizzatori francesi special- 
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mente nel territorio del Ciad (che dette luogo al famoso testo di A. 
Gide Viaggio al Lago Ciad e ritorno e che i lettori italiani conobbero 
nella versione italiana con l’Editore Einaudi, soltanto nel 1950). 
Quei territori sono autonomi dal 1960, come Repubblica popolare 
del Congo e Repubblica del Ciad. Si vede già in questo articolo del 
Blessich l’interesse alle questioni della libertà dei popoli dell’Africa, 


uno degli argomenti a lui più cari. 


Nel secondo articolo, rifacendosi ad altro suo apparso in «Rivi- 
sta coloniale italiana», nel 1909, in occasione del quarantesimo anni- 
versario dell’apertura del Canale di Suez e a documenti pubblicati 
dalla Compagnie universelle du canale de Suez (nel 1915) il Blessich 
mette in evidenza il peso degli Alleati, la loro disponibilità del Cana- 
le, chiuso alle Marine degli Imperi centrali e ricorda testualmente la 
necessità del «coordinamento delle energie economiche degli Alleati 
ai fini ed agli effetti del maggior successo della guerra, che nel predo- 
minio del mare e nelle continuità di sviluppo dei traffici marittimi 
pone la più calda ed efficace arma per il conseguimento della... vit- 
toria» (parole verissime per il primo e anche per il secondo conflitto 
mondiale). 


2.5. Ed eccoci alla serie di note ed articoli sul nostro coloniali- 
smo, apparsi tra il 1896 e il 1915 nel «Bollettino della Società Geo- 
grafica Italiana», nel «Bollettino della Società Africana di Italia» e 
della «Rivista Coloniale». 


Nel 1908 il Blessich si occupava della penetrazione italiana in 
Tripolitania, tre anni prima dell’inizio della nostra presenza che do- 
veva portare alla costituzione della Colonia libica, praticamente esi- 
stente sino al 1943, giuridicamente sino al 1947. È un dotto excursus 


storico, con il richiamo alla presenza romana, dei Cavalieri di Malta, 
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dell’indiretta presenza veneta, del Regno di Napoli (con i pescatori 
di corallo che frequentavano il mare antistante per alimentare l’in- 
dustria di Torre del Greco), del Regno di Sardegna e i suoi contatti 
con la dominazione ottomana posteriormente al 1834. 

La nostra presenza era dettata dalla politica del possesso della 
«quarta sponda», voluta da Giolitti ed avversata dalla Sinistra di al- 
lora (che contestava lo «scatolone di sabbia» che in realtà si rivelò 
dopo il 1950 una riserva di idrocarburi). Tale politica fu continuata 
tra il 1922 e il 1940, con l’invio di coloni nel 1936 e la dichiarazione 
degli stessi anni dello statuto di province metropolitane del territorio 


costiero libico (Tripolitania e Cirenaica). 


AI problema dei confini tra Somalia italiana-Eritrea e Impero 
etiopico è dedicata la nota, che prende spunto dagli accordi stipulati 
nel 1908 ad Addis Abeba tra l’Italia e l'Impero etiopico. La colonia 
somala derivava dall’azione del marchigiano Antonio Cecchi a parti- 
re dal 1890; egli doveva trovare il martirio in Lafolè (alle spalle di 
Mogadiscio) nel 1896, in un’episodio che non deve ritenersi casuale, 
ma fomentato dai sostenitori della schiavitù che aveva interessi non 
soltanto africani. La questione dei confini tra Somalia ed Etiopia 
doveva dar luogo nel 1935 alla guerra coloniale svoltasi tra l’ottobre 
1935 ed il maggio 1936, poi alle contese nel 1977-78 tra l’Etiopia del 
Derg (con l’Ogaden somalo annesso da Menelik, imperatore etiopico 
a fine secolo) e la Somalia indipendente, questione ancor oggi aper- 
ta. 

Della Colonia eritrea (costituita come tale il 1 gennaio 1890) da 
definirsi non una regione geografica, ma una contrada con stirpi di- 
verse, il Nostro indica i problemi per la penetrazione italiana nel 
Corno d’Africa (Africa orientale) e una base per la nostra espansio- 
ne commerciale anche sull’opposta sponda arabica. 


E proprio nel Corno d’Africa nella seconda metà del secolo 
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scorso Viaggiatori, esploratori e politici italiani vi furono e persero la 
Vita. 


Il Blessich prende in esame la questione della fissazione della to- 
ponomastica nelle colonie italiane, secondo il pieno rispetto di quella 
locale, con la necessaria trascrizione romanica in caratteri latini, in 
accordo con le Unioni postale e telegrafica (universali). Questo testi- 
monia l’attivo interesse del Blessich verso problemi pratici di due 
Paesi, come l’Eritrea e la Libia, che ancorché oggi staccati dall’Ita- 
lia, conservano il nome dato dai nostri politici, nel ricordo la prima 
del termine greto del Mar Rosso e per la seconda nel nome con cui 
l’antichità classica identificava Africa, ma di cui allora si conosce- 
va solo il contorno costiero e qualche territorio interno che doveva 
poi essere progressivamente conosciuto dall’esterno con le naviga- 
zioni portoghesi, poi con l’azione coloniale e infine i viaggiatori eu- 
ropei del secolo scorso (tra i quali Livingstone e Stanley). 


2.6. Di alta dottrina e di grande valore metodologico è il testo 
della prolusione di apertura dell’anno accademico 1917-1918 dell’al- 
lora Istituto superiore di studi commerciali di Roma (oggi Facoltà di 
Economia e Commercio). In esso, alla luce della documentazione 
storico-geografica, il Blessich illustra il determinismo esercitato sugli 
stati dalla posizione geografica e il conseguente dominio dei mari, di 
grande valore nei rapporti economico-commerciali. Dopo il richia- 
mo ad Abramo Ortelio, l’autore del Theatrum Orbis Terrarum 
(atlante che ebbe la sua prima edizione nel 1570 ed il plauso di Gerar- 
do Kramer Mercatore), alla dottrina di G. B. Vico dei ritorni, al Li- 
ber cosmographicus o de natura locorum di Alberto Magno (del XII 
secolo), nelle quali si intravedeva l’importanza del «determinismo 
geografico», il Blessich considera la posizione della Gran Bretagna 


«vascello ancorato al largo dell’Europa», e a questa legata per quel 
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tanto che conviene (il tentativo della conquista della IV Sponda co- 
stò sempre caro alla potenza inglese), ma distaccata in un certo senso 
e protesa oltre oceano. Da lì appunto la spinta alla navigazione, al 
dominio dei mari, all’affermarsi dei traffici che porterà allo sviluppo 
industriale, alla conseguente creazione delle trade union, all’urbane- 
simo, all’abbandono delle campagne, fenomeno sviluppatosi da noi 
con ritardo di circa 150 anni. E sul mare, ricorda il nostro Blessich, si 
svolse la potenza della Fenicia, della Grecia, di Cartagine e di Roma; 
questa, pur potenza terrestre in partenza, sì dovette cimentare sui 
mari in battaglie e scontri, non solo per salvarsi, ma per consolidare 
la sua potenza. Colonialismo, piantagioni, trasporti sono adunque 
legati al mare. E conclude nella visione di allora, con la prima guerra 
mondiale ancora in corso, nelle oscure giornate di Caporetto, che 
l’Italia, protesa nel Mediterraneo, doveva essere una potenza marit- 
tima, intermedia tra Occidente ed Oriente, tra Europa ed Africa. Il 
concetto è molto legato ai colonialismi di allora, ma l'esposizione in- 
teressa nel dotto linguaggio, nei ricchi richiami storici (e abbiamo te- 
stimonianza che essi ornavano le lezioni del Blessich), nella rivaluta- 


zione delle funzioni marittimo-commerciali. 


2.7. Esaustiva la monografia sulla Campania, XIV capitolo del 
IV volume dedicato all’Ztalia della monumentale opera diretta da 
Giovanni Marinelli «La Terra», edizione Vallardi, apparsa in otto 
volumi tra il 1883 e il 1910. Di recente, proprio, mi sono occupato 
del capitolo dedicato alle Marche, dovuto al Geografo marchigiano 
Pietro Sensini di Camerino (1857-1914) e che è stato da me rievocato 
in occasione del sessantacinquennio della morte, nella sede dell’ Ate- 
neo camerte, il 18 ottobre 1979. Nella monografia il Blessich compie 
un’ampia disamina della regione, partendo dalle basi naturali (aspet- 
ti morfologici, geologici e climatologici), per esaminare i caratteri 


demografici, con un richiamo alla presenza della malaria. Mette in 
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evidenza l’economia complessa della regione, per l’aspetto stesso di 
essa che dal mare sale ai primi rilievi dell’interno. E nella descrizione 
di Napoli e della città della Campania l’A. riesce, con i più ampi ri- 
chiami storici, artistici e delle tradizioni, dando un quadro dell’inse- 
diamento accentrato. È un po’ la metodologia della geografia esteti- 
ca di Banse-Pennesi, più tardi ritoccata dall’ Almagià che deve agire 
nella descrittiva, cioè al momento corografico, particolare della 
Geografia che abbandonando il momento generale, si cala nella real- 
tà dei fatti. Ed efficace la conclusione: «La Campania (è) la regione 
senza dubbio più interessante d’Italia per la bellezza propria e ric- 
chezza di storiche memorie, ma insieme anche una delle più fiacche 
che dà molto a disperare circa il suo avvenire. Quanto affermato dal 
Blessich ha trovato conferma in fatti successivi: l'Alfa di Pomigliano 
d’Arco docet (e dianzi ne accennavo). 


Ormai degli anni della seconda guerra mondiale i due monu- 
mentali corsi di dispense 1940-41 e 1941-42 dedicati rispettivamente 
all’ America e all’ Asia. 

Partendo dalle basi geografiche che il Santi Floridia e il De Mar- 
chi avevano indicato agli anni Trenta, il primo in teoria generale, il 
secondo con l’integrazione della descrittiva (e sulla prima redazione 
della fondamentale e famosa opera del De Marchi il Blessich si era 
fermato nel 1922, con una recensione) il nostro Blessich sviluppa, in 
tre capitoli, gli aspetti economico-sociali dell’ America, con uno stile 
piano e discorsivo. 

Ricordo che, in tre parti in particolare tratta dell’ Asia, allora 
ancora sotto l’egemonia europea: dopo pochi anni (le dispense ap- 
parvero nel 1942) avveniva la sconfitta del Giappone. Si aveva, poi 
tra l’altro, l’indipendenza dell’India (1947), la conclusione della 
Lunga marcia cinese (1949), la questione della Corea (1950); le altre 
sono dolorose vicende di cronaca. 
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2.8. Collaborazione all’antischiavismo 

Il Blessich fu partecipe della Società africana d’Italia; fondatore 
in Roma nel 1901 della Rivista «L’Italia all’estero»; dal 1902 redat- 
tore capo della «Rivista italo-americana»; a lungo membro della So- 
cietà antischiavista (ne fu Segretario e organizzò in Roma il secondo 
e il quarto Congresso antischiavista nel 1921 e nel 1926); diresse per 
qualche tempo la rivista «Antischiavismo», di cui illustrò, nel 1937, 
al Congresso di studi coloniali, l’opera da esso svolta. Ricordò, tra 
l’altro, l’opera nobilissima del pesarese Antonio Cecchi, che morì 
proprio nella lotta contro lo schiavismo. Mi occupo dell’opera di 
Antonio Cecchi dal 1939-40, ho recentemente pubblicato un testo 
sulla sua opera. Salvato dal ferrarese-argentano Gustavo Bianchi 
(morto poi in Dancalia tragicamente nel 1884, e che abbiamo rievo- 
cata), il Cecchi, dopo «Zeila e le frontiere del Caffa», opera bella co- 
me una epopea, pur rigidamente scientifica, partecipò attivamente al 
colonialismo italiano in Eritrea (fu presente allo sbarco del colonnel- 
lo Saletta in Massaua) e in Somalia. 

È da ricordare, per meglio inquadrare al riguardo l’opera del 
Blessich, che del 1885 è l'Atto di Berlino, che dichiara soppressa la 
schiavitù. La Società antischiavista d’Italia, di cui il Blessich fece 
parte, di ispirazione rigidamente cattolica (per Ferrara aderì il Gro- 
soli) e vi collaborò il ben noto docente di Geografia all’ Ateneo ro- 
mano prof. Giuseppe Cora, fu costituita nel 1887 in Palermo e pub- 
blicò un Bollettino sino al 1924, trasferendosi in quell’anno in Roma 
e assumendo il Bollettino il titolo «Antischiavismo» ed ebbe vita, a 
quanto ci risulta, sino al 1937. Vi ebbe parte notevole il Cardinale 
Lavigerie, Primate d’Africa, che tenne una conferenza a Palermo, 


intorno al 1890, che irritò il Crispi. 


3. Valutazione complessiva 


Nella sua fondamentale opera di carattere geografico il Blessich 


32 


partì da solide basi culturali, con una concezione man mano evol- 
ventesi della Geografia economica che era partita dalle esigenze pra- 
tiche di una Geografia commerciale e coloniale ed era pervenuta per 
varie spinte a una Geografia economica, tripartita in quella della 
produzione, commerciale e industriale, basi vigorosamente assunte e 
poi sviluppatesi con la nostra generazione negli anni ‘50. Così nel 
1924 si affermava nelle Facoltà di carattere economico quella Geo- 
grafia economica (biennale), che se ha retto per oltre mezzo secolo, 
oggi essa è pesante e occorrerebbe per una sua migliore riuscita l’ar- 
ticolazione in due corsi annuali: di Geografia politica ed economica, 
da diversificarsi in un secondo anno, a scelta, di Geografia regionale 
o di Geografia applicata. E così si salverebbe la disciplina, anche in 
un ventilato rimaneggiamento delle Facoltà economiche. 

La Geografia ha tuttora una sua unitarietà di Geografia fisica, 
biologica e dell'Uomo, ma ha anche metodologie diverse, come per 
la Geografia economica; chi la professa deve aver percorso varie tap- 
pe di preparazione. 

Il Blessich, dopo un biennio tra il 1896 e il 1898 di studi sulla 
storia della Geografia e della Cartografia alla scuola di Filippo Pore- 
na (il padre del noto dantista Manfredi Porena), si preparò ad af- 
frontare, con vigore metodologico, questioni di attualità di carattere 
economico-commerciale. 

Nella sua visione geo-economica il Blessich fu l’anticipatore in 
certo senso di quella geopolitica, incontro tra ambiente, storia ed 
economia che doveva sviluppare la rivista che così si intitolava tra il 
1940 e il 1943, sotto la guida intelligente dell’indimenticabile Giorgio 
Roletto, dell’ Ateneo di Trieste, e con la collaborazione redazionale 
di Ernesto Massi. E ricordo che oltre mare, alla fronte di combatti- 
mento, quando arrivavano i numeri di «Geopolitica», noi giovani 
ufficiali, ne discutevamo i contenuti; ne possego una ormai rarissima 
collezione. 


33 


Del resto il senso stesso della «Geopolitica» recepiva proprio la 
Riforma di Giovanni Gentile del 1924, che ispirata ad un alto senso 
della scuola, dette vigore a quella cultura di base che fu per noi non 
solo di orientamento conoscitivo, ma la forza in guerra per resistere, 
ma soprattutto nel senso maestoso della Storia, anticipazione del 
concetto che se ne ha oggi, esteso anche alle vicende sociali. Al di là 
della vicenda di protagonisti, in guerra avevamo il senso di essere gli 
attori nel grande fondale di eventi più grandi di noi. 

E ripensando, quegli stessi fermenti coglievo nella famosa sedu- 
ta presso l’Istituto di Geografia della Facoltà di Lettere dell’ Univer- 
sità di Roma, in cui alla presenza dell’allora Ministro dell’ Educazio- 
ne nazionale Giuseppe Bottai, si tracciavano, all’inizio del 1941, le 
linee di una «Scuola nazionale di Geografia» (poi non realizzata). 
Ricordo tra i presenti i cattedratici Renato Biasutti e Riccardo Ric- 
cardi. Non ricordo se Massi era presente, io ero giovanissimo stu- 
dente ventenne, alunno interno dell’Istituto di Geografia, in un an- 
golo, ammesso alla seduta per «grazia sovrana». Pochi giorni dopo 
ero chiamato alle armi, per la grande avventura che mi impegnò (in 
gran parte oltre mare), per quasi cinque anni. E dovevo sentire la di- 
fesa della Geografia un anno dopo, alla presenza del Ministro Bot- 
tai, nella riunione della Scuola pesarese indetta nel Salone Metauren- 
se di Pesaro; vi fui presente per caso (con i miei genitori docenti), 
nell’intervallo tra la fine del Corso Ufficiali in Torino e la nomina ad 


ufficiale. 


Così abbiamo esaminato nei tratti salienti l’opera del geografo 
fanese Aldo Blessich, militante per mezzo secolo nella cultura geo- 
grafica italiana, e possiamo concludere, onorandolo con le parole 
che gli dedicava nel 1945, rievocandolo, il grande Maestro della Geo- 
grafia italiana Roberto Almagià, di cui sono stato allievo. 

«Aldo Blessich, di cultura... vasta e profonda, di vivace intelli- 
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genza, scrittore facile e fecondo, di animo mite e generosissimo, fu 
un lavoratore instancabile... . Egli è caduto... sul campo del lavoro e 
lascia... un senso di rimpianto». 

Parole più degne non potevano meglio onorare l'Uomo probo, 
il cittadino esemplare, lo studioso acuto, il docente impegnato, come 
amiamo ricordare, oggi e sempre, Aldo Blessich. 


Francesco Bonasera 
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TRE «AFORISMI» INEDITI IN DIALETTO FANESE 
DI GABRIELE GHIANDONI 


Gabriele Ghiandoni non è certo sconosciuto alla cittadinanza fanese. Politica- 
mente impegnato ormai da lunghi anni con incarichi che lo hanno visto Assessore 
all'Urbanistica e Presidente dell'Unità sanitaria locale, è oggi docente di Comple- 
menti di matematica presso l’ Ateneo urbinate. Cugino, amico e per certi aspetti al- 
lievo di Carlo Ghiandoni, l’indimenticato docente di Storia e Filosofia presso il no- 
stro Liceo classico, ha come lui un suo modo tutto particolare di essere e di sentirsi 
fanese. 

I suoi studi universitari, fatti a Milano dove ha frequentato il Politecnico lau- 
reandosi in ingegneria, non ne hanno certo fatto un nostalgico del folklore carna- 
scialesco o un malato - ci si perdoni il neologismo oggi di moda - di «fanesitudine». 
Tutt’altro! 

Eppure, come è stato acutamente già scritto, attento alla sua attività didattico- 
scientifica, «si diverte» a dare dell’altro. A scrivere, ad esempio, quell’agile e piace- 
volissimo volumetto che l’editore Maggioli di Rimini ha recentemente pubblicato 
con quella tipica raffinata eleganza tipografica che gli è propria (la copertina è stata 
realizzata da Valter Gambelli), sotto il titolo In cima al mare, sottotitolo: «modi di 
dire» dal dialetto marchigiano. 

Come l’Autore stesso ha scritto nella «avvertenza» iniziale: «La memoria del 
‘dejà vu’ ha più fantasia dell’irreale, del fantastico; per questo vale forse l'impegno 
di ricercare i frammenti, le schegge di ciò che, passato, rimane come tenace, anche 
se sempre più tenue, ricordo». 

Detto in altri termini, Gabriele Ghiandoni non ha inteso cimentarsi in un’opera 
di rigorosa scientificità che catalogasse con asettica pignoleria da archeologo i «mo- 
di di dire» del nostro dialetto, decodificandone con sapienza filologica i significati 
ed evidenziandone riferimenti e rimandi. «Ho pensato - sono ancora sue parole -che 
certe immagini e alcune delle mille e mille parole possano avere un preciso significa- 
to per meritare di essere conservate. Alcune anzichè altre / scelta individuale e di 
parte. Insomma antologia e antologista per egoismo «estetico», contro l’effimero 
decadere giornaliero». 

Lo si deve quindi a questa «scelta individuale», abbinata a personalissime 
interpretazioni-interpolazioni sul filo di una memoria inevitabilmente «di parte», se 
il lettore può condividere o meno alcune divagazioni storico-sociologiche o sorridere 
a certe crudezze di linguaggio quando la decodificazione-traduzione dal dialetto alla 
lingua «nazionale» impone l’uso dei termini come da vocabolario. 

Se ne deduce soprattutto l’intraducibilità in tutta la loro icastica immediatezza 
popolare di termini come catàr, catorc, coc’melov, vulòn, lòfer, sapòn, luretàn, 
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mandulòn, màver, magnamessa, tignîn, o l’omesso giamblàn che solo riduttivamen- 
te può essere reso con l’italico «sciatto» o «trascurato». 

Né le conclusioni possono essere diverse per espressioni idiomatiche come fa 
blin-blin, dà’ n’arciaplàta, manca per la pussa, oss ghiacioj, tajat in tla rozura, tirà 
el ròcul o quel tutt’un pisc e un brod dove la mescolanza dei due ingredienti sembra 
quasi racchiudere il segreto di una complessa trasmutazione alchemica. 

In tutta l’operazione che Gabriele Ghiandoni tende a far passare come diver- 
tente passatempo emerge però anche quel qualcosa di più che è la ricerca di una di- 
mensione letteraria del proprio linguaggio, dovuta alla ricercata (e raffinata) fusio- 
ne nella esteriore forma-dizionario di definizioni quasi da manuale scientifico con 
improvvise (e imprevedibili) digressioni autobiografiche o storiche o giocate sul filo 
di memorie collettive. 

Per tutto questo non ci è parso inopportuno accogliere in questo nostro volume 
di «studi fanesi» - quasi una pausa ricreativa fra tante annotazioni storico-culturali- 
tre «aforismi» inediti di Gabriele Ghiandoni, nati all’ombra (e nel clima di 
ricerca/divertimento) dell’opera appena descritta: tre «schegge», tre «modi di dire» 
non privi di quella rassegnata amarezza tipica di quei proverbi che «come distillato 
del popolo saggio sono luoghi comuni che lasciano ormai le cose come stanno», ma 
inducono egualmente al consenso per il fascino emanante dal loro essere antichi e 
attuali, sempre e solo sé stessi. 


Franco Battistelli 


4l 


1. «S’aràmpica el caligh» / Si arrampica, sale la caliggine. 


È l’immagine antropomorfica di un vecchio con la barba grigia; e 
nella sacca un futuro di pioggia o tempesta. Si arrampica / sale con 
fatica, il vecchio del maltempo, ma implacabile. Sale sulla montagna 
del bel giorno, su di una fantastica scala con larghe smisurate peda- 
te. E dove prima era sole e gioia, lungo il mare, ora è tutta nebbia e 
per oggi non c’è più nulla da fare o sperare. 


2. «A toch de timon» / Sino a toccare il fondo del mare con il timo- 
ne. 


È la pesca fatta senza nessun rispetto delle regole del gioco (la sov- 
versione plebea, il ricordo di Masaniello e i suoi «lazzari»...), per 
cui, anzichè gettare le reti oltre la distanza regolamentare dalla co- 
sta, nel mare aperto poco pescoso, vien preferita la pesca miracolosa 
di ognibendidio, proprio a riva, rischiando di raschiare il fondo con 
il timone. E allora nel «gugul», il sacco ultimo di raccolta del pesca- 
to, si agitano «paganej, pluss e sanchett»* deliziosissimi per una bel- 
la frittura. 


3. «Ogi nòten tuti, perchè l’aqua è basa» / Oggi nuotano tutti, per- 
chè l’acqua (del mare) è bassa. 


Quando il rischio è minimo - o addirittura inesistente - (chi riesce ad 
affogare nella vasca di casa?), allora ognuno sente di poter tentare il 
gioco. La platea / l’«audience» permette ogni cosa, anche di barare 
a carte scoperte. E allora il dilettante sale sul palcoscenico senza 
nemmeno la maschera e recita il suo teatrino dei pupi. Tutti pronti 


ad applaudire l’imbonitore di bottega, il ciarlatano del giorno. 


* Sono tipi di pesce minuto che vengono facilmente pescati a riva. 
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IL PALEOLITICO INFERIORE A MONTE GIOVE 
PRESSO FANO 


Il colle di Monte Giove (m. 223 s.l.m.) è l’ultimo rilievo in riva 
sinistra del fiume Metauro più prossimo al mare, dalla cui sommità 
si domina il tratto di pianura alluvionale sul quale sorge Fano (Fa- 
num Fortunae). 

La cima del colle è sede di un Eremo di monaci camaldolesi la 
cui costruzione risale al sec. XVII. 

In riferimento al toponimo non esistono testimonianze archeo- 
logiche che possano avvalorare la tesi secondo la quale sulla sua 
sommità sorgesse in epoca romana un tempio dedicato a Giove. 

Il gruppo collinare ha restituito invece, oltre a rari e sporadici 
reperti di età neolitica, importanti testimonianze risalenti all’età del 
ferro: una tomba con vasi attici alla sommità della valletta del Pe- 
triccio nel versante sud-occidentale, datata al V sec. a. C., ed una 
piccola necropoli, forse dello stesso periodo, sul versante nord- 
orientale in località «Casa dello Spedale»! . 

Con questa breve comunicazione si vuol dar notizia del rinveni- 
mento di un interessante manufatto paleolitico, effettuato poco al di 
sotto della cima del colle all’altezza del bivio segnalato da una edico- 
la sacra, dal quale si dipartono due strade che scendendo, conduco- 
no entrambe alla via Flaminia, in un terreno quasi pianeggiante subi- 
to a destra della strada per chi procede in direzione dell’ Eremo (quo- 
ta 120 m. s.l.m.) (figg. 1,2)?. 


' G. Baldelli, Tomba con vasi attici da Monte Giove presso Fano, in «Archeo- 
logia Classica», vol. XXIX, 2, 1977, Roma, pp. 277-309., tav. LIX-LXIII. 


2 Il rinvenimento si deve al Sig. Leonardo Anderlini. 
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Si tratta di una amigdala in selce bianco-grigia la cui superficie 
molto fresca con lievi tracce di incrostazioni calcaree, lascia presu- 
mere che fosse in giacitura primaria. 

È lunga mm. 125, larga mm. 78 e spessa mm. 47. Lo strumento, 
ottenuto da un ciottolo fluviale, conserva presso il tallone basale, 
parte dell’originario cortice che si estende anche lateralmente. 

Il ritocco marginale bifacciale è limitato alla punta; l’apice è as- 
sottigliato mediante l’asportazione di piccole schegge laminari; verso 
il tallone la scheggiatura è più ampia e profonda causata forse 
dall’iniziale decorticamento; il contorno subtriangolare ed il profilo 
dei margini quasi rettilineo. Una faccia è regolarmente bombata 
mentre l’altra presenta il distacco di una grossa scheggia (fig. 3). 

Lo strumento risale al Paleolitico inferiore: per le caratteristiche 
tipologiche e tecniche è da attribuire all’acheuleano?. 

Le attuali conoscenze sul Paleolitico inferiore nelle Marche si li- 
mitano a registrare un numero veramente esiguo di rinvenimenti iso- 
lati provenienti per lo più dalle ghiaie dei letti dei fiumi Cesano, Ne- 
vola, Misa, Esino, Chienti, dai dintorni di San Severino e 
Tolentino. Unico giacimento in posto al Monte Conero8. 


è F. Bordes, Typologie du Paléolitique ancien et moien, «Publ. Inst. Prehist. 
Univ.», Bordeaux 1961. 


‘ A. M. Radmilli, Da/ Paleolitico all’Età del Bronzo, in «Popoli e civiltà 
dell’Italia antica», vol. I, p. 96, Roma 1974. A. M. Radmilli, Guida della preistoria 
italiana, Firenze 1975. P. Leonardi, Notizie preliminari sul Paleolitico inferiore e 
medio e sulle alluvioni delle Marche, Riv. Sc. Preist., vol. V, fasc. 1-4, 1960. P. 
Leonardi, A. Broglio, A. Bosellini, Nuovi contributi alla conoscenza del Paleolitico 
inferiore e medio delle Marche, in «Emilia Preromana», n. 5, 1964. M. Coltorti, Lo 
stato attuale delle conoscenze sul Pleistocene ed il Paleolitico inferiore e medio della 
regione marchigiana, in «1° Convegno sui beni culturali ed ambientali delle Mar- 


che», Numana 1981. A. M. Radmilli, Abruzzo preistorico. Il Paleolitico inferiore 
-medio abruzzese. Firenze 1965. 


S A. Broglio, P. Leonardi, Industria acheuleana in situ sul Monte Conero. 


AVIV UZZA 


SH 


fi 
le 
he 


if 


SAS 
Be) 


/ 


\ L'788 
Conserva.\Te 


VOVTIIRA NANA 


Monte Giove di Fano: luogo del rinvenimento. (Dalla tavoletta 110 III NO dell’Isti- 
tuto Geografico Militare). 
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Monte Giove di Fano: veduta da Monte Giove del piccolo pianoro luogo del rinve- 
nimento. 


Amigdala di tipo acheuleano (grandezza naturale) trovata a Monte Giove di Fano 
(diritto). 


Amigdala di Monte Giove (profilo). 


Amigdala di Monte Giove (rovescio). 


Amigdala di Monte Giove (profilo). 
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Per la valle del Metauro sono segnalati rinvenimenti di rari ma- 
nufatti bifacciali e di schegge raccolti in posizione secondaria nel gre- 
to del fiumeS; da un terrazzo fluviale di un suo affluente di destra, il 
torrente Tarugo, nei pressi di Isola di Fano, proviene un piccolo bi- 
facciale attribuito all’acheuleano”. 


Luciano De Sanctis 


«Riv. Scienze Preist.», vol. XVIII, 1963. G. Bartolomei, A. Broglio, P. Leonardi, 
Le industrie del Paleolitico inferiore e medio raccolte in situ sul Monte Conero pres- 
so Ancona, in «Atti X Riunione I.I.P.P.» 1965. 


S A. M. Radmilli, Da! Paleolitico, cit. p. 96. Idem, Guida della Preistoria, cit. 
tav. II. 


? T. Lipparini, // paleolitico inferiore sui terrazzi del torrente Tarugo presso 
Isola di Fano (Marche), Giorn. Geologia, vol. IX bis, Bologna 1935. 


S1 


POSSIBILITÀ DI RICERCHE 
NEL CORNU COPIAE DI NICCOLÒ PEROTTI 


L’acutezza di mente del Valla, l’eleganza di stile del Poliziano 
mancano a Niccolò Perotti, un umanista considerato da molti tra i 
minori forse anche perché la sua opera non è conosciuta a sufficien- 
za. Uno studio approfondito di essa potrebbe contribuire a rettifica- 
re giudizi a lui non sempre favorevoli'. La sua era una personalità 
che non doveva attrarre molte simpatie: vittima di forti ambizioni e 
facile all’ira, non soffriva ostacoli nella via del successo e per tale 
motivo venne a trovarsi ripetutamente in situazioni difficili dalle 
quali non sempre riuscì a venir fuori con dignità. 

Senza veri pretesti si mise in polemica contro uomini di meritata 
fama, raggiunta con assiduo lavoro e conservata con impegno. Il 
Bracciolini, 1’ Aleriense, il Calderini, Giorgio da Trebisonda furono 
suoi avversari e divennero tali non per loro colpa ma perché provo- 
cati da chi pensava di ottenere vantaggi dalle sue diatribe. Era nella 
parte della ragione nei suoi attacchi contro 1’ Aleriense ed il Calderi- 
ni, ma non avevano motivo di essere i suoi interventi contro il Brac- 
ciolini ed il Trebisonda. Sarebbe stato per lui più conveniente restare 
fuori della disputa nella quale erano coinvolti uomini a lui superiori, 
quali il Valla ed il Bessarione, ma vi si inserì probabilmente per en- 
trare nei loro favori, convinto anche, com'era, di trovarsi dalla parte 


del più forte?. 


1 Sul Perotti cf. G. Mercati, Per /a cronologia della vita e degli scritti di Niccolò 
Perotti arcivescovo di Siponto (Studi e Testi 44 [Roma, 1925]). Cf. anche i lavori 
che formano il volume quarto di Res Publica Litterarum (1981) e parte del volume V 
(1982). 


2? Cf. S. Prete, L’umanista Niccolò Perotti (Sassoferrato, 1980). 
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Il fatto che si sia dedicato anche alla carriera amministrativa 
getta qualche ombra sulla sua attività di studioso; avrebbe dovuto 
dedicarsi interamente alla ricerca come aveva fatto negli anni giova- 
nili. Quest’ombra resta, anche se può essere non fondato il sospetto 
che egli abbia dovuto lasciare l’ufficio di amministratore perché la 
sua condotta non sarebbe stata senza macchia in questo campo?. 

Se si considera il fatto che il Perotti non ebbe una vita molto 
lunga e si tiene presente che egli dedicò buona parte della sua attività 
all’amministrazione dei beni della Chiesa si deve ammettere che la 
sua produzione di studioso è rilevante anche se non la si può conside- 
rare tutta di egual valore. Alcune cose da lui scritte sembrano frutto 
di riflessione mentre altre appaiono affrettate: si tratta, in vari casi, 
di una ricca raccolta di informazioni non sempre verificate. La sua 
era una passione sincera per lo studio della lingua latina; non trova- 
va quiete fino a quando non riusciva a scoprire ed a stabilire il signi- 
ficato giusto di un termine nuovo od a lui poco noto'. 

Lo caratterizzano una produzione simile a quella di molti uma- 
nisti ed una attività propria del grammatico, un termine, questo, che 
deve essere inteso in un significato ampio ed è proprio di chi coltiva- 
va allora le molte discipline che facevano parte della grammatica 
(lessicografia, etimologia, ortografia, metrica, esame del testo etc.)5. 

Il Perotti tradusse dal greco in latino scritti patristici, l’Enchiri- 
dion di Epitteto, frammenti di Parmenide, versi di poeti greci 
dell’antologia lirica e le Storie di Polibio. Quest'ultimo lavoro, per il 


quale ottenne un notevole compenso dal Pontefice, non sembra sia 


3 Cf. Mercati, Per la cronologia, pp. 111-15. 


4 Raphdelis Volaterrani Commentariorum Urbanorum octo et triginti libri (Ba- 
silea, 1559), pp. 491-92. 

5 Cf. P. O. Kristeller, «Niccolò Perotti ed i suoi contributi alla Storia dell’Uma- 
nesimo», Res Publica Litterarum 4 (1981), 8-9. 
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Incipit del Cornucopiae di Niccolò Perotti, stampato a Venezia da Paganino de’ Pa- 
ganini nel maggio del 1489. (Fano, Biblioteca Federiciana). 
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molto riuscito forse per la preoccupazione che si avverte da parte 
dell’autore di seguire con eccessiva fedeltà il testo greco. 

Scrisse commenti ad opere classiche e curò la pubblicazione di 
Plinio, Marziale, Fedro, Avieno. 

È autore di una grammatica latina (indicata con vari nomi: Ru- 
dimenta Grammatices, Ars Grammatica, Regulae Grammaticales, 
Regulae Sipontinae), un lavoro di grande importanza che segna 
un’epoca nuova nella storia di questa disciplina. Significativo è il 
fatto che dall’anno della princeps fino al 1500 furono stampate 136 
edizioni, un fatto forse unico nella storia dell’incunabulistica*. Non 
si deve credere che egli abbia creato un sistema di insegnamento del 
latino diverso da quello medioevale ma fu abile nel presentare in un 
lavoro unico quelle parti che, prima di lui, erano separate. Con il te- 
sto del Perotti l’allievo ha a sua disposizione quanto a lui era neces- 
sario per apprendere la lingua latina nella sua completezza mentre 
l’uso dei testi precedenti obbligava il maestro a svolgere l’ingrato la- 
voro di un insegnamento insistente con la continua ripetizione di re- 
gole e paradigmi che non trovavano sempre posto nella grammatica 
della scuola. Ed a questo proposito occorre ricordare che fa parte 
della grammatica anche il De componendis epistolis, cioè quella 
sintattico-stilistica. I suoi lavori sulla metrica, considerati il capola- 


voro del secolo, rispondono con ogni probabilità all'esigenza di ren- 


6 Seguo i risultati del lavoro di W. Milde, «Zur Duckhàufigkeit von Niccolò Pe- 
rottis ‘Cornucopiae’ und ‘Rudimenta Grammatices’ im 15. und 16. Jahrhundert», 
Res Publica Litterarum Sa (1982), 29-42. I colleghi Martine Furno di Sedan e J.L. 
Charlet di Aix-en-Provence mi segnalano due altre edizioni del Cornu copiae da ag- 
giungere alla lista del Milde: Paris 1525, stampata da P. Gromors per J. Petit (copia 
esistente a Parigi, St. Geneviève Y Fol. 94 Inv. 104 rés.); Parigi 1529 presso Theo- 
bald Charron (copia nella biblioteca municipale di Reims). Alla lista delle edizioni 
dei Rudimenta gli stessi colleghi mi segnalano una nuova copia: Lione 1541, Seb. 
Gryphe (esemplare a Parigi, St. Geneviève X 8 1982 Inv. 451 FA). 
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dere completo l’insegnamento del latino”. 

Se prima del Perotti si faceva uso, per lo studio della metrica, 
del Dottrinale di Alessandro De Villadei, il nuovo trattato ne sarà 
ora la sostituzione avendo esso il pregio di offrire risultati che sono il 
ricavato dell’esame diretto del testo degli autori. 

A questo gruppo di opere appartiene il Cornu copiae del quale 
si tratterà fra breve. 

Il Perotti è autore di invettive, un genere letterario a lui partico- 
larmente caro perché gli consentiva di dare sfogo ai propri risenti- 
menti contro quanti gli ostacolavano il successo o si esprimevano po- 
co favorevolmente sui suoi lavori. 

Ha composto anche poesie. I suoi versi non sono capolavori ma 
si inquadrano bene nella produzione quasi tipica della maggior parte 
degli umanisti che si provarono soprattutto nell’epigramma: giochi 
di parole, allitterazioni ed altri accorgimenti propri del virtuoso non 
mancano, mentre fa difetto l’ispirazione: la sua è la poesia del 
grammatico-erudito che conosce la lingua e la metrica ma non è riu- 
scito a creare uno stile proprio né i versi che compone sono animati 
da sentimenti profondi. Non va oltre l’imitazione dei classici. 

Occorre infine ricordare l’epistolario: se fossero pervenute le 
due raccolte di lettere, la Perugina e la Romana, ci sarebbero giunte 
notizie molto interessanti e sarebbero svelati retroscena forse non 
edificanti sulle numerose polemiche di questo irrequieto umanista 
che non sembra amasse trascurare occasioni per ribattere critiche che 


riceveva o credeva di ricevere. 


* 


7 Si vedano sull’argomento i vari lavori di K. Percival; cf., ad esempio, «Re- 
naissance Grammar: Rebellion or Evolution?», Interrogativi dell’Umanesimo 2 (Fi- 
renze, 1976), 73-90. 
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L’opera più istruttiva come anche quella che presenta il maggior 
numero di problemi è il Cornu copiae, un lavoro pubblicato postu- 
mo (1489) per interessamento di Guidubaldo, Duca di Urbino: fu 
concepito come un commento agli epigrammi di Marziale ma, in 
realtà, può essere considerato un lessico latino; ebbe grande successo 
e fu la fonte più autorevole di altre per lo studio del latino fino al 
1536 quando fu sostituito dal Thesaurus linguae Latinae di R. Etien- 
ne. Passò in disuso anche perché nessuno si curò di arricchirlo8. 

1. Il metodo del Perotti nel comporre il Cornu copiae, cioè nella 
illustrazione dei singoli vocaboli presi in esame è, in primo luogo, 
strettamente esegetico: è descritto il significato del termine con l’eti- 
mologia, i derivati, i possibili sinonimi e contrari. Egli può far mo- 
stra della sua vasta conoscenza della lingua latina. Poi quasi svelan- 
do un intento più ambizioso, cioè non quello di mettere insieme un 
semplice commento a Marziale, ma piuttosto quello di compilare un 
lessico della lingua latina, muove dal terreno strettamente linguistico 
a quello erudito e non esita ad introdurre descrizioni prese dalla geo- 
grafia, narra episodi della mitologia e della storia, offre osservazioni 
che rivelano un certo interesse nel campo della botanica, in quello 
della medicina, dell’astrologia etc. Le sue osservazioni sono certa- 
mente interessanti anche se lo studioso moderno, in molti casi, si 
chiede come mai l’umanista sia giunto ad alcune conclusioni che ap- 
paiono bizzarre ed abbia proposto interpretazioni strane e legami 
linguistici inaccettabili?. 


€ È anche da credere che il metodo del Perotti tenuto nel presentare un diziona- 
rio nella forma piuttosto bizzarra di un commento a Marziale dovette rivelarsi poco 
pratico anche se i vari indici iniziali — non completi — rendevano meno faticoso 
l’uso dell’opera. 


® Osservazioni su alcune interpretazioni del Perotti si trovano in vari studi, an- 
che recenti. Cf. il lavoro di Francesco Della Corte, «Niccolò Perotti e gli epigrammi 
di Marziale», che sarà pubblicato nel volume IX - 1986 - di Res Publica Litterarum. 
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Un esempio che potrebbe essere chiamato tipico è quello del vo- 
cabolo ‘umbra’!°. È premessa la definizione (umbra est aér carens 
sole). L’ombra è causata «alicuius corporis obiectu», soprattutto 
dalle nuvole. Dal termine latino «nubes» si passa a quello greco (6m- 
bros) che significa «pioggia» e fa pensare ad «imber», termine latino 
dal quale deriverebbe «umbra» perché le nuvole sono «humidae». 
«Ombre» sono anche quelle riprodotte dal pittore perché le immagi- 
ni appaiano in rilievo; questo lavoro sarebbe indicato dal verbo 
«adumbrare» che in alcuni casi significa «ornare» («adumbrare ali- 
quando pro ornare accipitur»). Altri derivati da «umbra» sono 
«inumbrare» ed «obumbrare» («tegendo umbram facere») che han- 
no il significato di «opacare»; «per metaphoram tamen» «obumbra- 
re» è usato... «pro tueri atque defendere». 

Da «umbra» «umbrosum dicimus»... «umbratilem vero qui 
umbra detentus est»; una vita «umbratilis» è quella condotta «um- 
bra et otio». Il bosco è detto «umbrifer» perché porta ombra. «Um- 
brae» sono anche le immagini dei morti. Il diminutivo di «umbra» è 
«umbella». 

Da «umbra» deriverebbe «Umbria» quella regione d’Italia che 
per l’altezza dei monti e la vicinanza dell’ Appennino «umbrosa est», 
mentre alcuni farebbero derivare il termine da «imber» perché si ri- 
tiene che gli Umbri «omnium Italiae populorum antiquissimi», siano 
sopravvissuti alle piogge quando la terra fu inondata. La regione 
dell'Umbria è quella che va dall’Appennino «et ultra» fino 
all’ Adriatico: famosa per molte antichissime città, ma soprattutto 
per Sentino e Fano delle quali la seconda si trova sul lido adriatico 
tra Senigallia e Pesaro, non lontana dal Metauro, la prima «ad octa- 
vum lapidem» dall’ Appennino sul fiume Sentino. L’una (Fano) ha il 


1° Cornu copiae, ediz. aldina 1526, col. 277.46. 
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nome «e fortunae felicitate», l’altra «ab acumine et subtilitate inge- 
nii». Questa seconda spiegazione è veramente bizzarra ma il Perotti 
la giustifica facendo presente che in latino «sentinare» significa «sa- 
tagere ac subtiliter periculum evitare, a sentina navis quam quisque 
ut aqua liberet, evacuare contendit». Cita a questo proposito il 
frammento di Cecilio «capito consilium postquam sentinat satis»!!. 
Segue un elogio delle due città; a Sentino il Perotti dice di essere na- 
to, a Fano di essere stato concepito; in ambedue è stato educato e di 
ambedue si considera cittadino. Segue un’ultima osservazione: «ab 
Umbria Umbri dicuntur populi colonique». 

2. Il problema delle fonti del Cornu copiae è stato discusso da 
molti. Si ritiene che il Perotti non abbia avuto simpatie per autori 
medioevali (Papias, Hugutio, Balbi) avendo egli decisamente prefe- 
rito quelli che per il suo genere di lavoro poteva considerare classici. 
Debbono essere ricordati Varrone (De lingua Latina), Valerio Flacco 
(De verborum significatione) nell’epitome di Festo e di Paolo, Aulo 
Gellio (Noctes Atticae), ma soprattutto Nonio (De compendiosa 
doctrina). Non si deve naturalmente escludere il caso di una citazio- 
ne diretta, dovuta alla conoscenza che il Perotti aveva degli autori 
classici, ed è possibile che, a volte, egli citi a memoria. 

È opportuno esaminare alcuni esempi per conoscere il metodo 
seguito dal Perotti nell’uso delle fonti. 

Nel cornu copiae, 363.8 si trova una citazione dell’ Epidicus di 
Plauto, v. 333: 

Plautus, muricide homo ignave, iners. 

Il testo di Plauto è il seguente: ST. uae tibi, muricide homo! 

CH. qui tibi lubet mihi male loqui? 


Occorre spiegare la presenza nel Perotti dei termini «ignave, 


11 È tramandato da Festo, 330 M., 455 L. 
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iners» e la risposta è in Festo che scrive: Murricidum (sic), ignavum, 
stultum. Plautus «murricide homo», ignave iners!?. 

I termini (ignavus, iners) che sono, in Festo, la spiegazione di 
«murricidum» divengono, nel Perotti, parte del testo e sono posti al 
vocativo come nel grammatico latino. È facile dunque constatare 
che l’umanista non cita Plauto direttamente, ma una fonte gramma- 
ticale. 

Nel cornu copiae 390,17 si ricorda un genere di erba «quam 
Theophrastus nepam vocat, quod nepa scorpion apud Graecos signi- 
ficat. Quamvis enim aliqui putaverint nepam amarum esse, decepti 
eo quod apud Plautum scribitur ‘retroversum caedam, imitabor ne- 
pam’...). 

Il verso di Plauto (Casina 443) è, nei manoscritti, il seguente: 
CH. recessim cedam ad parietem, imit. nepam'3. 

Nonio però (143) lo ricorda nella forma che si ritrova nel Perot- 
ti. 

Nel cornu copiae 393, 8 è riportato il verso 275 della Mostellaria 
«vetulae, edentulae, quae vitia corporis fuco occulunt». 

I manoscritti di Plauto hanno «occultant»; «occulunt», ripreso 
dagli editori plautini, è in Servio (Georg. IV 39) che, in questo caso, 
è evidentemente la fonte del Perotti. 

Nel cornu copiae 390, 28 si trova la descrizione di ‘tipula’: «ti- 
pula vermus est, sex pedes habens, sed tantae levitatis ut super aqua 
currens non desidat. Plau. neque tipulae levius pondus est quam fi- 
des lenonia». Gli apparati critici a questo verso del Persa di Plauto 
(244) informano che i codici delle commedie hanno «neque 


12 125 M., 112:L. 


13 Per il testo di Plauto sono tenute presenti l’edizione del Leo (Berlino 1895-96, 
2 voll.) e quella del Lindsay (Oxford, 1903, 2 voll. con varie ristampe). 
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stipulae», mentre Festo (366 M., 503 L.) ha «neque tippulae». 

Nel cornu copiae 379, 38 si legge: «Plau. prius quam pulsando 
exitium foribus assulatim dabo. Ide. nisi dedulabo assulatim visce- 
ra». La prima è una citazione dai Captivi, 832 e la seconda dai Me- 
naechmi, 859. 

La lezione ‘assulatim dabo’ (Capt., 832) si trova soltanto in No- 
nio; i codici di Plauto hanno ‘adfero’ in luogo di ‘dabo’. Nella se- 
conda citazione i codici hanno «fini», mentre «nisi» è in Nonio. 

La citazione che il Perotti fa dell’ Amphitruo 283 (Cornu copiae 
353, 23) «mirum si invitavit sese in caena plusculum» segue il testo di 
Nonio (321): il grammatico scrive ‘mirum si’ invece di ‘mira sunt ni- 
si’ dei codici plautini. 

Nel cornu c. 424, 32 è citato Plauto, Miles GI. 504-05, «fregisti 
imbrices tuas, dum te dignam sectaris simiam». I codici e gli editori 
hanno ‘sectatus’ (sectatu’s editt.); ‘sectaris’ è in Servio, ad Georg. 
IV, 296. 

Da questi pochi passi, è facile comprendere che il Perotti riporta 
il testo di un autore come lo trova nei grammatici. Da questo fatto si 
può anche dedurre che se la citazione non è corretta, cioè se essa non 
segue i codici dell’autore antico od i testi delle edizioni, la cosa può 
trovare spiegazione nel fatto che l’umanista ha tenuto presenti fonti 
grammaticali. Che il Perotti, caso per caso, si rifacesse direttamente 
al testo dell’autore, è impensabile. Le citazioni che si riscontrano nel 
Cornu copiae sono circa dodici mila ed è difficile immaginare che 
l’umanista possedesse una biblioteca con i testi di tutti i poeti e pro- 
satori citati (sono circa 140), come non si può credere che, per ogni 
citazione, egli sfogliasse il codice dell’autore ricordato. Come si è 
detto, non si deve nemmeno escludere l’ipotesi che egli abbia, a vol- 
te, citato a memoria, come è possibile che egli ricorresse, in alcuni 
casi, direttamente al testo di uno scrittore: infatti si trovano, nel cor- 
nu copiae, citazioni che, per quanto è possibile constatare, non sono 
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presenti in nessun grammatico!*. Tuttavia si deve ritenere che la cita- 
zione indiretta è la norma seguita dal Perotti. 

Per spingere l’indagine più oltre, è opportuno scegliere un sin- 
golo autore per esaminare come la sua opera è utilizzata dal Perotti. 
È bene iniziare con un caso semplice come è quello della citazione 
che non rappresenta un frammento nuovo o, meglio, non identifica- 
bile. 

Valerio Massimo è ricordato otto volte nel Cornu copiae, quat- 
tro soltanto con il nome Valer. e quattro con Valer. Max.'5. 


I casi sono i seguenti 


C.C 08352 
683.8 I.VII4 
348.47 III.VI 5 
223421VAI1 


CICHOOIRA Ra 1Iex8 
603.51 VI.IX 8 
940.33 VI.IX 12 
379.49 IX.13 


Tre dei passi segnalati possono presentare qualche difficoltà 
perché il testo è diverso da quello dei codici e delle edizioni di Valerio 
Massimo. 

1) Il testo del primo (708.35) è il seguente: Valerius: concurrite, 
inquit, cives, nam moenia urbis ruunt. 


Valerio Massimo (I.VI 12) ricorda i segni premonitori con i qua- 


14 Ad esempio, le non poche citazioni che il Perotti fa dell’opera di Valerio 
Massimo non si trovano in Nonio e nemmeno in Macrobio od Isidoro di Siviglia che 
non ricordano Valerio Massimo. 

15 Per l’opera di Valerio Massimo è tenuta presente l’edizione di C. Kempf, 
Lipsia 18882. 
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li Giove avrebbe ammonito Pompeo «ne cum C. Caesare ultimam 
belli fortunam experiri contenderet». I segni furono molti: è ricorda- 
to quello del frastuono delle armi che fu così grande che lo si sentì 
anche ad Antiochia ed a Tolemaide: il timore della popolazione fu 
tale «ut in muros concurreretur». 

2) c.c. 348.45: Papyrius Masso, qui primus in monte Albano de 
Corsis triumphavit, myrto coronatus circenses ludos spectare solitus 
est. M. Vale. duobus coronis, hoc est myrtea et laurea utebatur. 

È l'episodio di M. Papirio Masso (cf. Plinio, N.H., XV 29.38 
prg. 126). Il testo di Valerio Massimo (III. VI 5) è diverso da quello 
del Perotti. Lo storico romano scrive semplicemente che, parteci- 
pando ad uno spettacolo, Papirio portava una corona di mirto in 
luogo di quella di lauro «pro laurea corona, cum alicui spectaculo 
adesset, myrtea usus est». 

3) c.c. 223.21 Valerius. Dictum est mulieribus ut segmenta au- 
rea gestarent. (V. Mass. V.II 1). 

Si accenna alla decisione presa dal senato romano per la quale 
Veturia, madre di Coriolano, e Volumnia, sua moglie, avevano avu- 
to il permesso di indossare la veste di porpora con fregi d’oro a for- 
ma di strisce: Val. Massi.: permisit... eis purpurea veste et aureis uti 
segmentis. 

Gli altri passi presentano un testo vicino od identico a quello 
dell’autore antico: 

1) c.c. 683. 8: Valerius Maximus. cum ludis plebeis quidam pa- 
terfamilias per circum flaminium prius quam pompa induceretur, 
servum suum verberibus multatum sub furca ad supplicium egisset, 
latino homini ex plebe Iupiter in quiete praecepit ut consulibus dice- 
ret sibi praesultorem ludis circensibus proximis non placuisse. 

Il testo del Perotti non differisce da quello di V. Massimo (I. 
VII 1): l’umanista scrive però ‘multatum’ invece di ‘mulcatum’ (può 


trattarsi di una svista o di una correzione) e ‘Latino’ invece di ‘T. 
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Latinio’ (lezione di P accolta dagli editori), secondo il Bernensis (B). 

2) c.c. 601.4: Bene egissent Athenienses cum Miltiade si eum 
post trecenta milia Persarum Marathone devicta in exilium protinus 
misissent ac non in carcere et vinculis mori coegissent. 

Il testo del Perotti non è diverso da quello dei codici e delle edi- 
zioni di V. Mass. (V. II ex. 3). 

3) c.c. 603.51: Valerius: et authorato sociis officio. (V. Mass. 
VI,IX 8). Le edizioni di Valerio Massimo scrivono ‘auctorato’ né se- 
gnalano varianti. Forse si tratta, in questo caso, di un fatto che po- 
trebbe essere indicato come «ortografico». 

4) c.c. 940.33: Valerius Maximus: quid Crasso? nonne pecuniae 
magnitudo locupletis nomen dedit? sed ei postea inopiam turpem de- 
coctoris superlatione iniussit siquidem bona eius a creditoribus quia 
solidum praestare non poterant, venierunt? ita quoque amara sugil- 
latione non caruit, cum egens ambularet, dives ab omnibus salutaba- 
tur (V. Mass. VI.IX 12). Il testo del Perotti presenta incertezze (‘ei’ 
in luogo di ‘eidem’, ‘inopiam’ invece di ‘inopia’, ‘superlatione’ per 
‘appellatione’, ‘ita quoque?, con i codd. deteriori, invece di ‘itaque 
qui’ ed ‘occurrentibus’ per ‘omnibus’). Incertezze si trovano anche 
nelle edizioni e nel testo dei manoscritti. È possibile che l’umanista 
abbia ripetutamente emendato. 

5) c.c. 379.49: Valerius Maximus declarat. Quam foeminae tol- 
lere cupiebant quia iis nec veste varii coloris uti, nec auri plus se- 
miuncia habere nec iuncto vehiculo propius urbe mille passus nisi sa- 
crificii gratia vehi permittebat (V. Mass. IX.I 3). 

Valerio Massimo narra l’azione compiuta dalle matrone roma- 
ne, dopo la seconda guerra punica e la vittoria su Filippo re di Mace- 
donia, perché fosse abrogata la legge che non consentiva loro di in- 
dossare vesti «varii coloris nec auri etc.». 

Il testo del Perotti ha «tollere» invece di «tolli» e «semiuncia» 


per «semunciam». «Tollere» è probabilmente opera dell’umanista 
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che ha inserito la citazione cercando di semplificarla: il testo di essa 
doveva iniziare, nel suo intento, con «quia iis»; l’altra variante rap- 
presenta, da parte sua, una normalizzazione  sintattico- 
grammaticale. 


Dopo che sono stati trascritti i passi del cornu copiae desunti da 
Valerio Massimo è necessario una osservazione che deve essere tenu- 
ta presente prima di giungere a qualche conclusione sul carattere del- 
le citazioni riportate. È stato sopra stabilito che il Perotti, in genere, 
non cita direttamente il testo di un autore, cioè, per maggiore chia- 
rezza, non confronta volta per volta un manoscritto od un incuna- 
bolo della specifica opera che cita. Egli dipende da grammatici od 
eruditi latini, soprattutto da Varrone, Festo, Gellio, Macrobio, Isi- 
doro di Siviglia, Servio, ed in modo particolare da Nonio. 

Si è già osservato (n. 14) che l’opera di Valerio Massimo non è 
citata da Macrobio, Nonio od Isidoro di Siviglia: quindi le citazioni 
sopra trascritte non sono presenti in nessuno degli autori ricordati. 
Si dovrà pensare ad una fonte sconosciuta oppure si dovrà ammette- 
re che il Perotti abbia consultato direttamente il lavoro dello storico 
romano. 

I passi citati possono essere raccolti in gruppi. 

Il primo comprende i seguenti: 
IVA = #708735 
IVI 487 
VEC 22321 


Non si può parlare per essi di vere e proprie citazioni ma soltan- 
to di reminiscenze di una lettura forse nemmeno recente. Inesattezze 
possono derivare dal fatto che l’umanista ricorda l’episodio ma non 
torna a controllare la fonte. 

Il secondo gruppo comprende due passi: 

V. III Ext. 3 = 601.4 


(De i ie rn I. o nn__ 2, 
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I. VII. 4 = 683.8 

Il primo non offre variante alcuna. La stessa cosa potrebbe es- 
sere affermata per il secondo. ‘Multatum’ invece di ‘mulcatum’ po- 
trebbe essere una svista del Perotti od una sua emendazione intesa a 
rendere più facile il testo. 

La citazione (c.c. 603.51) «authorato sociis officio» (VI.IX 8) 
sembra sia fatta a memoria, reminiscenza di una espressione che può 
aver colpito l’umanista. 

Restano i passi VI.IX 12 (c.c. 940.33) e IX.I 3 (379.49) con le 
varianti già segnalate. 

La tradizione manoscritta del primo non è uniforme e non si 
può escludere la possibilità che il Perotti abbia emendato: ha scritto 
‘inopiam’ per la vicinanza di ‘turpem’ ed ha preferito ‘superlatione’ 
a ‘superlationem’ (B). Scrive ‘ita quoque’ con i deteriori mentre 
‘omnibus’ in luogo di ‘occurrentibus’ potrebbe essere una errata in- 
terpretazione di un vocabolo abbreviato nel manoscritto. 

Nel secondo passo la lezione ‘tolli’ è sostituita da ’tollere’; si 
tratta di una semplificazione dovuta, forse, ad un intervento del Pe- 
rotti; la stessa osservazione dovrebbe valere per ‘semiuncia’ (in luo- 
go di ‘semunciam’): l’umanista-grammatico può essere intervenuto 
anche in questo caso. 

La conclusione che può essere tratta dall’esame svolto deve es- 
sere di cautela. I passi, alcuni anche di notevole lunghezza, non si 
trovano in quelle che sono le comuni fonti del Perotti (grammatici ed 
eruditi latini); si dovrà supporre che l’umanista attingesse diretta- 
mente al testo di Valerio Massimo, testo che non deve essere stato, 
necessariamente, di buona qualità come si dovrà supporre che 
l’umanista stesso si sia affidato alla sua conoscenza del latino per 
qualche ritocco, anche se leggero. 

3. Chi studia le citazioni degli autori classici che si trovano nel 


cornu copiae non può non osservare che particolarmente numerose 
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sono quelle dell’epoca repubblicana; scrittori dell’età più tarda sono 
presenti ma quasi esclusivamente quelli, come Plinio il Vecchio, che 
hanno una straordinaria ricchezza di lessico. Se si fa eccezione di 
Virgilio (2315 sono le citazioni dalle sue opere) e Cicerone (citato 995 
volte) gli autori maggiormente ricordati sono Plauto (733), Terenzio 
(380), Accio (87), Lucilio (145), Pacuvio (69), Nevio (47), Cecilio 
(43), Ennio (85), Afranio (29), Catone (53), Varrone (315). Tra gli 
autori più tardi deve essere ricordato Quintiliano (257) con Apuleio 
(177). 

Il motivo di questa preferenza può avere qualche spiegazione. 
Innanzitutto è logico che il Perotti, interessandosi di lessicografia, 
vada alla ricerca dei vocaboli più rari ed esamini di essi il significato 
più riposto: si sarà dunque soffermato su quei testi che offrivano te- 
stimonianza di essi. Per vocaboli che riguardano le scienze naturali si 
doveva servire necessariamente di Plinio. Una seconda considerazio- 
ne riguarda il problema della lingua tanto discusso nel Quattrocento. 
Nel 1435 a S. Maria Novella, presso la corte pontificia, si ebbe la no- 
ta polemica tra Poggio Bracciolini, Flavio Biondo, Leonardo Bruni 
ed altri sulla natura della lingua latina e si sostenne da parte del Bru- 
ni la teoria secondo la quale esistevano due lingue interamente diver- 
se, l’una con regole fisse di grammatica e sintassi, propria di coloro 
che avevano una educazione «scolastica», e l’altra di quanti non co- 
noscevano alcuna regola e non erano in grado di comprendere un di- 
scorso di un oratore od i versi di un poeta. Se uno spettacolo teatrale 
era per loro un divertimento, ciò avveniva non perché comprendesse- 
ro il testo di una commedia o di una tragedia, ma soltanto perché i 
gesti degli attori, le vesti e le maschere che indossavano muovevano 
all’ilarità!8. 


'6 Cf. Tavoni Mirko, «The 15th - century Controversy on the Language Spo- 
ken by the Ancient Romans: an Inquiry into Italian Humanist Concepts of ‘Latin’, 
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Una seconda questione si svolge nella seconda metà del Quat- 
trocento ed essa riguarda piuttosto lo stile che deve essere adottato 
nello scrivere e nel parlare latino. Si ritiene che tre siano stati gli indi- 
rizzi proposti dagli studiosi di allora. Il primo seguì una tendenza 
che valorizzava i termini arcaici e si opponeva al neologismo. 

Per rispondere alla necessità di nuovi vocaboli dovuti alle recen- 
ti scoperte si chiedeva allo studioso lo sforzo di costruire circonlocu- 
zioni con le quali si potevano esprimere concetti nuovi. Gli autori 
dell’epoca repubblicana erano i preferiti ed essi dovevano essere imi- 
tati. Il secondo è rappresentato dai puristi che fermavano la loro at- 
tenzione sulle opere di Cicerone e soprattutto sulle orazioni. Infine 
una terza tendenza era rappresentata da umanisti che non si ferma- 
vano all’imitazione di un singolo autore latino o di quelli di un sin- 
golo periodo della letteratura, ma volevano cogliere quanto di me- 
glio i vari autori avevano prodotto: ammettevano l’uso del neologi- 
smo raccomandato già dal Valla nella sua nota espressione ‘nova res 
novum vocabulum flagitat’; essa riecheggiava quella di Cicerone ‘li- 
cet enim novis rebus nova nomina imponere”!7. 


‘Grammar’, and ‘Vernacular’»; Historiographia Linguistica IX. 3(1982), 237-64; 
id. Latino, grammatica, volgare: storia di una questione umanistica (Medioevo e 
Umanesimo 53 [Padova 1984]); J.F. D'Amico, «The Progress of Renaissance Latin 
Prose: The case of Apuleianism», Renaissance Quarterly 87 (1984), 351-92. 


17 L'espressione di Cicerone è riportata da Sidonio (Epist. 14) nella discussione 
su nuovi termini che debbono entrare nella lingua latina: discipline come la musica, 
l'astrologia, l’aritmetica e la filosofia richiedono che vocaboli nuovi vengano a far 
parte del latino. Lo scrittore osserva che M. Varrone, Sereno Sammonico, Censori- 
no avevano arricchito la lingua di parole nuove. 

Lo stesso concetto Cicerone riporta nel de Finibus III 1. 3; egli spiega le difficoltà 
che incontra nell’esporre concetti stoici; oltre a comprenderli egli deve cercare paro- 
le nuove che li esprimano: «Stoicorum autem non ignoras quam sit subtile, vel spi- 
nosum potius disserendi genus, idque cum Graecis tum magis nobis, quibus etiam 
verba parienda sunt imponendaque nova rebus novis nomina». 

Per l’espressione del Valla cf. Opera (Basilea, 1543), p. 504 (ristampa Bottega 
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Il Perotti sembra seguisse il primo di questi indirizzi e ciò spie- 
gherebbe la sua preferenza per gli autori della letteratura arcaica 0 
per altri che l’hanno valorizzata. 

4. È opportuno esaminare un problema che si presenta a quanti 
si interessano dell’opera del Perotti ed è quello dell’attendibilità di 
ciò che egli scrive nel cornu copiae. È cosa nota che egli cita numero- 
si passi di autori latini che sono stati ritenuti «frammenti nuovi». È 
anche noto che studiosi moderni, in genere, hanno assunto un atteg- 
giamento negativo di fronte ad essi e li hanno giudicati un prodotto 
della fantasia dell’umanista'8. Sembra inoltre che abbia nociuto al 
Perotti l’amicizia per Annio da Viterbo, l’autore che nelle Antiquita- 
tes aveva presentato una serie di falsi nell’intento di provare le anti- 
che origini della sua città di nascita. Infine, poiché le fonti del cornu 
copiae sono quasi tutte identificabili, soprattutto se si tengono pre- 
senti le raccolte dei grammatici sopra ricordati, (Nonio, Varrone, 
Festo, Servio, etc.), di fronte ad una citazione non identificabile si è 
pensato che essa sia una creazione dell’umanista di Sassoferrato. Re- 
vilo Oliver, per primo, ha proposto una fonte sconosciuta per queste 
citazioni ed essa sarebbe costituita dall’opera di Nonio, non nella 
forma attuale (che sarebbe più breve della originaria), ma in quella 


primitiva'?; si pensa dunque ad un «Nonius auctus» al quale il Pe- 


d’Erasmo, [Torino, 1962]). 
Sulla fonte di Sidonio cf. W. Speyer, Hermes 92 (1962), 225-48. 


!8 Cf. quanto scrive a questo proposito F. Bertini, «Niccolò Perotti e il ‘De 
compendiosa doctrina’ di Nonio Marcello», Res Publica Litterarum 4 (1981), 28. 


!° Cf. Revilo P. Oliver, «New fragments’ of Latin Authors in Perotti’s Cornu- 
copiae», Transactions of the American Philological Association, LKXVIII ( 1947), 
387. Su Annio da Viterbo, sulla sua personalità, sulla sua opera cf. il recente lavoro 
di E. Fumagalli, «Un falso tardo-quattrocentesco: lo pseudo-Catone di Annio da 
Viterbo», AA.VV., Vestigia, Studi in onore di G. Billanovich, 1 (Roma, 1984), 337- 
364. : 
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rotti avrebbe fatto ricorso?°. 

È da pensare che non sia possibile esprimere un giudizio com- 
plessivo su tutti i passi non identificati (o «frammenti nuovi») che 
sono circa 200; lo specialista dei singoli autori classici dovrà esami- 
nare quelli di sua competenza ed esprimere un giudizio. 

È possibile che il Perotti abbia avuto a disposizione testi di 
grammatici forse più estesi degli attuali, come è possibile che, in 
un’opera così vasta, come il cornu copiae, egli sia, in alcuni casi, po- 
co accurato. Un passo di Lucilio può essere stato attribuito ad Afra- 
nio, un verso di Ovidio può essere assegnato a Lucano (o viceversa), 
un emistichio di Cecilio può essere ritrovato tra i frammenti di 
Ennio?!. 

Dovrebbe essere percorsa una via «indiretta», cioè si dovrebbe- 
ro esaminare testi di altri umanisti che presentano frammenti «non 
identificati», simili a quelli che si rinscontrano nel Perotti. Giovanni 
Tortelli, ad esempio, nell’Orthographia, cita un passo di Lucilio non 
tramandato da nessuna altra fonte; il Rodigino testimonia l’esisten- 
za di un frammento «nuovo» di Pacuvio ricordato da un altro uma- 
nista; è presumibile che altri studiosi, anche di epoca più tarda, se- 


gnalino passi che non conosciamo da nessuna altra fonte??. 


20 Cf, il lavoro di R. Oliver e quello del Bertini sopra citati (nn. 18, 19). 


21 Gli esempi, a questo proposito, sono piuttosto numerosi; la cosa, tuttavia, 
non deve sorprendere: si ricordi che sono citati, nel cornu copiae, 12.000 passi di au- 
tori classici. 


22 Tortelli nell’Orthographia (Vicenza, Herm. Liechtenstein [1480] Sv) cita un 
passo di Lucilio: (‘chiaenam desuper indutam foedavit’). Il frammento di Pacuvio 
(dall’Armorum iudicio) è il seguente: ‘pro imperio salisubsulus si nostro excubet’; 
esso è ritenuto generalmente spurio. Il Rodigino (Lectionum antiquarum libri XXX 
[Basileae, ap. Frobenium, 1550], p. 269) dice che lo si trova in Nonio (‘meminit No- 
nius ex Pacuvio’). Nella compendiosa doctrina, nella sua forma attuale, il frammen- 
to manca. i 
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S. Per acquistare una qualche conoscenza dei frammenti «non 
identificati» saranno qui trascritti quelli di un autore di commedie, 
Afranio, con quelli di Pacuvio, autore di tragedie. 

I frammenti di Afranio sono i seguenti:23 

c.c. 152: veteres quippe pavire pro ferire dicebant, quod a Grae- 
cis sumptum est, qui pafein dicunt percutere. Ab hoc depuvire trac- 
tum est, hoc est comedere. Lucil. (1245 Marx; Paul. 70 M.; 61 L.) 
«palmis misellam depuvit me», hoc est verberavit. Item oppuvire, 
unde oppuvia, verbera dicuntur. Afran. oppuviis pueri coércentur. 

c.c. 305.32 (citus)... ab hoc fit comparativum citior et superlati- 
vum citissimus. Plaut. (framm. 124 Linds.; Paul. 61 M.; 54 Linds.): 
«nullam ego rem citiorem apud homines esse quam famam reor». 
Afranius: citior abiit ancilla, citissima omnium rediit. 

c.c. 329.59: item nepotes pro posteris ac descendentibus capi- 
mus. Virg. (Aen. VI 682): «ferte recensebat numerum carosque ne- 
potes». Nepotes etiam luxuriosae vitae homines appellamus (Paul. 
164 M.: 161 L.) «quod non magis iis rei suae cura est quam iis quibus 
pater avusque vivunt. Ab hoc nepotatus dicitur, hoc est voracitas, 
vitae luxuries. Afranius: scurilitate (sic) ac nepotatu nobilis». 

c.c. 764.27: «a collo vero fit subcollo quod est collo impono sive 
in collo gesto et decollo, et collo depono. Suet. de Claudio (10.2): 
«ab iis lecticae impositus et quia sui defugerant vicissim subcollanti- 
bus in castra delatus est. Afran. nunc Iovem in tuo collo habes: de- 
colles cave». 

c.c. 871.35: ab ‘eunuchus’ fit ‘eunucho’ verbum quod significat 
‘castro’, cuius passivum est ‘eunuchor’. Varro (235; Non. 106.7): Si- 
quis patriam, maiorem parentem, extinguit, in eo est culpa; quod fa- 


2° Per i frammenti di Afranio, quelli a noi pervenuti, cf. l’ediz. di A. Deviault, 
Comoedia Togata (Parigi, 1981), pp. 141-252. 
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cit pro sua parte is qui se eunuchat. Afranius: itaque eunuchatus in 
medium prodit. 

c.c. 1006.6: latine ‘palangae’ dicuntur a quo fit ‘palangare’ ver- 
bum, quod est onus aliquod huiusmodi fustibus transvehere. ... 
Afranius: et capream unam semilaceram quaterni simul palanga- 
bant. 

I passi riportati presentano vocaboli latini illustrati dal Perotti, 
che si trovano, quasi tutti, in altri autori latini: 

È testimoniato il verbo ‘oppuvio’ da Paolo (191 M.; 207 L.: ob- 

puviat, verberat), ma il sostantivo ricordato dal Perotti (c.c. 152.18) 
non ha altre testimonianze. 
‘Nepotatus’ (c.c. 329.59) si trova in autori latini postaugustei, come 
Plinio. Anche ‘scurrilitas’ è vocabolo post-augusteo. Interessante 
quanto si legge in Porfirione (ad Serm. I 3,21): «qui de personis ho- 
ratianis scripserunt, Maenium et scurrilitate et nepotatu notissimum 
Romae fuisse». Afranio fu un autore assai stimato da Orazio (si ri- 
cordi il suo giudizio, Epist. Il 1.57: dicitur Afrani toga convenisse 
Menandro). 

Di interesse è il passo nel quale figura ‘decollare’ (c.c. 764. 27). 
Nonio (97.25) osserva: «decollare, ex collo deponere» e ricorda un 
frammento di Cecilio (Ribbeck 116): «habes, vide; tibi tradidi; in 
tuo collo est; decolles cave». 

«Eunuchatus» (c.c. 871, 31) non sembra testimoniato negli au- 
tori latini. Varrone (Non. 106,8) conosce il riflessivo (se eunuchat). 

Poca fortuna ha avuto il frammento di Afranio citato nel c.c. 
1006,10: il Forcellini riporta il termine ‘phalangare’ e scrive «ita Pe- 
rottus in Cornuc. ad epigr. 115 Martial., quem penes sit fides’; ‘pha- 
lango’ (o ’palango’) è presente anche in Lewis e Short; ne è dato il si- 
gnificato (‘to carry away on a pole?) e si avverte che il verbo si trova 
in un passo di Afranio citato dal Perotti e che esso non è testimonia- 
to altrove. (‘The passage is otherwise unknown”). 
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L’esame dei passi delle commedie di Afranio presenti nel cornu 
copiae e non identificati, permette di conoscere la qualità di questo 
materiale ed illustra ulteriormente il metodo di citazione del Perotti. 

Lo studio di altri frammenti che non sembra siano presenti in 
altra fonte, ad eccezione del cornu copiae, può essere utile in questa 
indagine che ha lo scopo di agevolare un giudizio sull’autenticità o 
meno di essi da parte degli specialisti, anche futuri, dei singoli auto- 
Ol, 

Segue una lista di frammenti di Pacuvio citati soltanto dal Pe- 


rotti e nella sua opera?4. 


1. c.c. 114. 34: dominus... hic etiam domnus dictus a poetis. 
Lucretius (VI. 804) et cum membra domnus praesentit frigida servis. 
Ita dubenus. Pacuvius: tum dubenus ligatos servos pessime 
verberat?5. 

2. c.c. 139. 58: veteres etiam moero pro moestum et moerentem 
facio usurparunt. Pacu. qui multis se moeravit modis. 

3. c.c. 188. 42: item specium, cuius diminutivum est specillum. 
A specio deducitur, instrumentum teres ac parvum quo medici ad 
tentandam vulnerum aut fistularum viam vel profunditatem utun- 
tur: Pacu. ut medici faciunt qui prius specio vulnus tentant. 

4. c.c. 521. 51: saevio capitur pro irascor. Pacuvius: quid com- 


merui? quid in me saevis pater? 


24 Per la bibliografia su Pacuvio cf. H. J. Mette, «Die Rémische Tragòdie 
(insbesondere fiir die Jahre 1945-1964)», Lustrum 9 (1964), 5-212 (Pacuvio, pp. 78- 
107). 


25 Si legge nel Th. 1. L.: «certe falsarii est». Il passo è dedotto dallo Stephanus 
Thes. 1. L. Il p. 159 (a. 1740) ex Festo. Ma in Festo manca il frammento di Pacuvio. 
Nel grammatico si legge soltanto: (p. 67 M., 59 L.): dubenus apud antiquos diceba- 
tur qui nunc dominus. 
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5. c.c. 600. 16: (sternere) ... quando vero est prima coniugatio- 
nis pro deiicere dumtaxat accipitur. ... Hinc costernatio deiectio ani- 
mi dicitur ex aliquo subito metu, et externo quod veteres usurparunt 
pro eo quod est dementem facio. Pacuvius: sed eccum miseram 
quam frequens luctus externavit. 

6. c.c. 610. 37: a coxa fit verbum incoxo quod significat in co- 
xam sedeo. Pacu.: adeo incoxanti mihi pes obstupuerat. 

7. c.c. 615. 54: sic et ita eodem fere modo accipiuntur. Aliquan- 
do enim similitudinis sunt, ... aliquando optantis. ... Pacu. ita te dii 
ament, ita tibi pro voto secundent omnia. 

8. c.c. 677. 57-678.2: (callere) ... ab hoc deducitur callidus, hoc 
est astutus et calliditas, astutia et callide adverbium, astute. ... Nam 
si per simplex 1 scribitur, calidus a calore deducitur et modo ferven- 
tem significat... modo ferocem, inconsultum. Pacuvius: cave, sis, 
nimis calide loquaris et turbam concites. Nonnumquam velocem, ce- 
lerem. 

9. c.c. 686. 53: veteres pro demum demus scripserunt. Pacu. 
quid demus magis commodum est quam ne tuum perduas, iniuriam 
pati? 

10. c.c. 693. 2: a pateo, patesco. ... Item expato verbum quod 
est do me in locum patentem. Pacuvius: expatant se omnes publice- 
que ostendunt. Quidam tamen a spatio hoc verbum derivari volunt, 
et expatare esse in spatium se conferre; sed et spatium a patendo de- 
ducitur. 

11. 697. 14: disserto frequentativum... et dissertabundus. ... est 
dissertatio, enarratio et edissero. Pacuvius: edissere fabulam hanc. 
A quo disertus qui bene disserit eleganterque enarrat. 

12. c.c. 702. 37: veteres ‘canentas capitis ornamenta’ dixere et 
‘canicas furfures’” unde canicaceum furfureum dicimus. Pacuvius: 
qui apud te quasi servus est canicaceum panem. 

13. c.c. 737. 27: ab his afflator, perflator, efflator, inflator, suf- 
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flator, reflator... Sufflatum esse veteres dixerunt ‘tumidum, erec- 
tum, quasi vento quodam elatius factum’. Pacuvius: viden’ ut suf- 
flatus incedit? 

14. c.c. 817. 62 — 818. 1: dopo la spiegazione dei vari significati 
di ‘improbus’, usato ‘pro nequam, lascivo, petulanti, protervo, astu- 
to’ è citato Pacuvio: nemo hoc puero improbior: quaecunque vult, 
suadet. 

15. c.c. 840.16: et puellasco quod significat effoeminor. Pacu. 
puellascunt lascivia adulescentes. aliquando refloreo et quasi ad pue- 
ritiam redeo. 

16. c.c. 871. 28: a castro vero castratio derivatur quae proprie 
est virilium amputatio; ponitur tamen pro quacunque truncatione si- 
ve privatione. Pacu. ut esset aliquis qui linguam eius castraret. 

17. c.c. 893. 10: ab uro fit ustulo verbum. Pacu. Candenti ferro 
crineis ustulare. 

18. c.c. 897. 4: hinc fraces et mutatione unius litterae, flaces an- 
tiqui dixerunt fecem ex oleo expressam. Item a frango, frageo a quo 
fragesco quo veteres pro frangor usi fuere. Pacu. fragescit animus 
miseriis. 

19. c.c. 899. 43: item ab hisco fit fatisco quod proprie significat 
fatim hisco hoc est abundanter aperior; idem (Verg. Aen. I 123) ‘ri- 
misque fatiscunt’. Ponitur tamen aliquando pro deficio. Pacu. sed 
mihi prius quicquid in vita dulce est fatiscat quam hanc deseram. 

Alcuni passi suggeriscono le seguenti osservazioni: 

1. Il frammento è ricordato dallo Stephanus e sarebbe traman- 
dato da Festo (‘ex Festo”). Il Th.1.L. commenta a proposito di ‘du- 
benus’: ‘?2dubenus: certe falsarii est’. Paul. (67.7 Miill.; 59 Linds.) 
scrive: ‘Dubenus apud antiquos dicebatur qui nunc dominus’ (la no- 
ta è ripetuta in Lewis e Short). 

2. Nonio (137.29) osserva: ‘maesterat pro merentem faceret’. 
Accius Myrmidonibus (13 Ribbeck) ‘quodsi, ut decuit, stares mecum 
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aut meus «te» maestaret dolor? (per le varianti di testo cf. l’apparato 
del Ribbeck). 

3. Il termine ‘specium’ non trova conferma negli autori latini 
che conoscono ‘specillum’ (Cic. N.D. 3.22.57; Celso 5.28.12); secon- 
do Cicerone (l.c.) questo strumento sarebbe stato scoperto da Escu- 
lapio. Il termine ‘specium’ è ricordato in alcuni dizionari, tra gli altri 
dal Forcellini il quale però non crede all’autenticità del frammento 
che, a suo giudizio, ‘suspicione laborat’ oppure - osserva - occorre 
leggere ‘specillum’. 

4. Si tenga presente Terenzio (Andr. 139): ‘quid commerui aut 
peccavi, pater?’ 

5. Nonio (108.11) scrive: «externavit ut consternavit, id est de- 
mentem fecit» (cita Catullo, 64.71). Il frammento di Pacuvio è ac- 
colto dallo Stephanus. J. Meltzer?® avverte che il passo di Pacuvio ri- 
portato dallo Stephanus non si trova in nessuna raccolta di fram- 
menti; si tratta dunque di un falso: ‘beruht gewiss auf Irrtum oder 
Falschung.’ 

6. Nonio 39.8: «incoxare, in coxam sidere / sedere»; è citato 
Pomponio (Ribbeck CRF 97). Il Forcellini riporta il frammento e 
commenta «ita referunt plerique lexicographi». 

7. Cf. Plauto, Poen. 439 (ita me di amabunt), Terenzio Andr. 
947 (ita me di ament), Hec. 206; Htm. 463; Seneca, Herc. fur. 645 
(votum secundet, qui potest, nostràm deus). 

8. Nonio 263. 10 ss.: «calidum est fervens, ... caldum, citatum 
et velox,... caldum, ferox et inconsultum. M. Tullius de Officiis lib. 
1 «82»: «sic reperias multos quibus periculosa et calida consilia». 
Accio (191 Ribbeck, da Nonio 524.5): «Ah, dubito quid agis: cave 


26 «Exsternare und Externare», Archiv f. Lat. Lexicographie 3 (1896), 542-45. 
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ne in turbam te implices». Nonio (ibid.) cita un altro frammento di 
Accio: non vides quam turbam, quantos belli fluctus concites? 

9. Cf. Paul. (70.8 M. 61 L.): «demum, quod significat post, 
apud Livium (Dub. 44) demus legitur. Alii demum pro dumtaxat po- 
suerunt». 

Plaut., Trin. 781 «tum tu igitur demus... aurum dabis». ‘De- 
mus’ è proposto da alcuni critici (Koch, Bergk), mentre i codici scri- 
vono ‘demum’; gli apparati non segnalano varianti. Trucul. 245: 
«quid de thensauris integris demus danunt». In questo caso la lezio- 
ne dei codici è “demus’ (‘demum’ A) seguita dagli editori. 

10. Paul. (80,5 M.; 70 L.) «expatare: in locum patentem se dare 
sive in spatium se conferre»??. 

11. Cf. Plauto, Capt. 967: mihi quae dicam edissere; Liv. 34.52: 
res gestas e. 

12. Paul. (45 M.; 40 L.): «canicae furfures de farre a cibo ca- 
num vocatae». 

Nonio (88.16) «canicas veteres furferes esse voluerunt». Luci- 
lius (lib. XXVII, 711 Marx): «quanti vellet quam canicas ac 
pultem». 

Il Forcellini riporta l’aggettivo ‘canicaceus’ e cita il frammento 
di Pacuvio (‘canicaceus’ non si trova nel Thesaurus 1.L.). 

13. Varrone (Non. 395.8): ‘sufflato corpore esse’; Varrone scri- 
ve: (Non. 46.31): ‘(Figura) recte videbitur appellari si sufflata nomi- 
nabitur’ ed ancora (1.c.) ‘neque auro aut genere aut multiplici scien- 
tia sufflatus ille huc veniet’. 

14. Marziale II 54.4 ‘(uxor) custodem tibi quae dedit spadonem. 
Nil nasutius maligniusque”; V 50.6 ‘improbius nil est hac, Charopi- 


27 Cf. F. Bertini, art. cit., 32-33. 
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ne, gula’; v. sotto). 

15. Nonio (154.5) dà la definizione del verbo (‘ecfeminari vel re- 
virescere’) e cita Varrone (Sat. Men. 44) ‘etiam veteres puellascunt’. 

16. L’uso di ‘castrare’ nel senso di ’togliere, debilitare’ è comu- 
ne in latino. Cf. Seneca, Epist. 19.9 (‘castrare libellos’ cioè ‘togliere 
ciò che è osceno’). Cic. (Orat. III 41.104) afferma che la morte di 
Scipione aveva paralizzato lo stato (‘castrata re pubblica morte Afri- 
cani”.) 

17. Cf. Priap. 46: ‘cum quendam rigidus deus videret ferventi 
caput ustulare ferro”. 

18. Cf. Non. Ill. 1: «fragescere. frangi. Accius Aegistho (Trag. 


> 


26) ‘neque fera hominum pectora frangescunt...’ idem Eurysace 
(Trag. 337) ‘numquam erit tam immanis... quin fragiscat’». 

19. Sul significato del verbo Nonio (307.9) scrive: «fatiscere est 
aperiri; rursum deficere», ed anche (479.10) «fatiscuntur pro fati- 
scunt». Serv. (ad Aen. I 123): «fatiscunt: abundanter aperiuntur; 
‘fatim’ enim abundanter dicimus, unde et adfatim; hiscere autem 
aperiri». 

Da quanto è stato esposto è possibile trarre alcune conclusioni. 

Non poche volte invece di pensare a citazioni si dovrà parlare di 
reminiscenze: il Perotti ricorda un episodio trovato nell’opera di un 
autore classico, segnala l’azione di un personaggio che lo ha colpito, 
ma il testo che offre è diverso da quello della fonte antica. 

In altri casi invece il cornu copiae segue l’autore classico: va- 
rianti sono presenti ed esse sono forse dovute ad un possibile inter- 
vento del Perotti che ha inteso rendere il passo più facile oppure le 
varianti erano presenti nel codice del quale disponeva: tale codice, 
oggi perduto, non era di ottima qualità. Ma nella maggior parte dei 
casi si dovrà ritenere che l’umanista abbia avuto a disposizione una 


fonte grammaticale o lessicografica: non è escluso che essa fosse di- 
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versa da quella della quale oggi si fa uso?8. 

In qualche caso sono presentati, messi insieme, due passi dello 
stesso autore il cui nome, tuttavia, è ricordato una sola volta: la fret- 
ta od il desiderio di risparmiare spazio può avere spinto l’umanista a 
ciò. Ad esempio, per illustrare il significato di ‘improbior’, usato a 
volte in luogo di ‘nequam’ (‘aliquanto pro nequam?) è riportato il 
frammento di Pacuvio ‘nemo hoc puero improbior’ con una doppia 
citazione di Marziale presentata tuttavia come passo unico (‘nil na- 
sutius improbiusque est’; Mart. II 54.5: nil nasutius hac maligniu- 
sque; V 50.6: ‘improbiusque nil est’)?9, 

Nelle citazioni lunghe si nota, in genere, accuratezza: sembra 
evidente l’uso diretto della fonte manoscritta. 


dk 


È noto che non pochi passi di autori latini presenti nel cornu co- 
piae sono considerati, da alcuni filologi, frammenti nuovi mentre da 
altri sono ritenuti prodotto dell’immaginazione dell’umanista. Colo- 
ro che accettano i frammenti come autentici pensano che essi fossero 
presenti nella Compendiosa Doctrina di Nonio che, all’epoca del Pe- 
rotti, aveva una forma più ampia dell’attuale (Nonius auctus, No- 


nius plenior). La cosa, in sé, è possibile od almeno non si hanno ar- 


2? Si pensa qui, naturalmente, soprattutto al De compendiosa doctrina di No- 
nio; R. Oliver e F. Bertini sostengono che, all’epoca del Perotti, l’opera del gram- 
matico latino fosse più ampia dell’attuale. 


29 È difficile però dire se, nel caso citato, si tratti proprio di una fusione di due 
citazioni oppure semplicemente di una correzione o svista del Perotti. Il Poliziano 
che cita il verso di Marziale scrive: ‘nil nasutius est sagaciusque’ (cf. A. Poliziano, 
Commento inedito alle satire di Persio, a cura di L. Cesarini Martinelli e R. Ricciar- 
di; Istituto Naz. di Studi sul Rinascimento XI [Firenze 1985], 38). 


79 


gomenti definitivi per negare una tale ipotesi. Molti testi di gramma- 
tici od eruditi antichi sono pervenuti in forma ridotta od anche fram- 
mentaria. Tuttavia anche se si accetta, per un momento, l’ipotesi di 
un Nonius auctus, restano interrogativi che non sembra trovino una 
risposta. Infatti avviene che nel commento ad un determinato voca- 
bolo, il Perotti omette proprio le testimonianze di Nonio (quelle esi- 
stenti) che avrebbero fatto al suo caso, per citare passi ‘nuovi’. La 
cosa avviene, ad esempio, se si esaminano frammenti non identifica- 
ti di Pacuvio. Il Perotti (fr. 18) cita il tragediografo latino per illu- 
strare il significato di ‘fatisco’ che è usato a volte in luogo di ‘defi- 
cio’ (‘aliquando ponitur pro deficio’) e riporta un frammento ‘nuo- 
vo’, mentre Nonio stesso cita versi di Pacuvio (Non. 307.10 «proin- 
de ut ista sunt promerita vestra aequiparare ut queam / vereor nisi 
numquam fatiscar facere quod quibo boni», [Ribbeck 153-54]) ap- 
punto per dimostrare che ‘fatiscere’ può significare “deficere’; a que- 
sto frammento il grammatico latino aggiunge una citazione dall’Epi- 
nausimache di Accio (330 Ribbeck): ‘tamen haut fatiscar quin tuam 
implorem fidem’ (Non. 307.8: ‘fatiscere... rursum deficere’). Non si 
deve trattare di una svista perché la stessa cosa avviene per il fram- 
mento nel quale è ricordato un altro passo ‘nuovo’ di Pacuvio per di- 
mostrare che i ‘veteres’ usarono ‘fragesco’ invece di ‘frangor’. No- 
nio (Ill. 1) scrive ‘fragescere’, ‘frangi’ e cita Accio, Aegisthus, 25 
Ribbeck: «...neque fera hominum pectora / fragescunt, donec vim 
imperi persenserint». Aggiunge un altro frammento dello stesso tra- 
gediografo (Eurysaces, 343 Ribbeck: «numquam erit tam immanis, 
cum «non» mea opera extinctum sciat / quin fragescat»)?®. Il fatto 
che il Perotti ignori questi versi e ricorra a frammenti ‘nuovi’ è diffi- 


cilmente spiegabile. Si dovrà pensare ad un testo che egli aveva a di- 


30 Cf. il frammento 18 nella lista di questo lavoro. 
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sposizione il quale se da una parte era più ricco di quello attuale (No- 
nius auctus, Nonius plenior), dall’altra esso doveva essere anche più 
breve. Forse si dovrà parlare di un Nonius antologico che non ci è 
pervenuto. 

Ancora un’osservazione che può svelare qualche inconsistenza 
nel metodo del Perotti e nella scelta delle citazioni. Nel frammento 
che illustra il significato di ‘callide’ egli prende la definizione da No- 
nio e da Nonio prende il verso di Virgilio (En. V 414). Tuttavia nel 
grammatico latino egli trovava anche la citazione da Cicerone, De 
Officiis I 82, che però omette per introdurre un frammento ‘nuovo’ 
di Pacuvio (fr. 8 in questo lavoro). La cosa potrebbe dire qualche co- 
sa a favore dell’attendibilità del Perotti perché non era necessario 
che ‘inventasse’ una citazione quando aveva a disposizione un passo 


di Cicerone presente in Nonio(*). 


Sesto Prete 


(*) Il presente lavoro ha potuto essere svolto soprattutto per l’uso che si è fatto delle 
schede compilate da Pendleton Revilo Oliver dell’Università dell’Illinois il quale, 
con i suoi assistenti, ha dedicato molti anni della sua vita di studioso al Cornu co- 
piae di Niccolò Perotti. A lui il più sentito ringraziamento. 

Nei frammenti, non identificati, di Afranio e di Pacuvio, è stata omessa la discus- 
sione sulla loro possibile struttura metrica: infatti occorrerebbe addentrarsi in un 
campo nel quale è difficile proporre interpretazioni accettabili. Come si è visto, il 
metodo di citazione del Perotti presenta molte incertezze (si ricordi che si tratta, in 
genere, di citazioni indirette ed, in alcuni casi, di semplici reminiscenze e quindi di 
materiale che deve essere sottoposto a severo esame critico). La possibile struttura 
metrica di ogni singolo frammento richiederebbe lunghe discussioni. 
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CATALOGO DEGLI INCUNABOLI DELLA BIBLIOTECA 
FEDERICIANA DI FANO 


Sono ormai ottanta gli anni trascorsi dalla redazione del primo 
repertorio degli incunaboli della Biblioteca Federiciana e per varie 
ragioni, da tempo, si avvertiva la necessità di un nuovo esauriente e 
ordinato catalogo. 

Sono fuori discussione, naturalmente, la competenza e la pas- 
sione bibliografica di Adolfo Mabellini, autore del repertorio del 
1905, tuttavia alcune precisazioni, dovute soprattutto ai progressi 
compiuti in tutti questi anni dalla scienza biblioteconomica e il ritro- 
vamento di altre edizioni del XV secolo, imponevano un aggiorna- 
mento che tenesse conto di correzioni e integrazioni. 

Il numero di incunaboli della Federiciana è forse esiguo se con- 
frontato con quello di biblioteche di pari tradizione e dimensioni, 
tuttavia il lavoro di identificazione ha creato non pochi problemi, al- 
cuni dei quali sono stati risolti dalla équipe del dott. Paolo Venezia- 
ni, presso la Biblioteca Nazionale Centrale di Roma. 

Il presente catalogo allinea dunque 72 incunaboli, 74 con i due 
esemplari doppi, 12 in più rispetto al catalogo del Mabellini, 13 se 
consideriamo che il PAULUS VERGERIUS, De ingenuorum educa- 
tione, là indicato al n. 7, è in realtà una chiara edizione del XVI seco- 
lo. 

Per semplificare la consultazione del catalogo e prevedendo che 
lo studioso interessato certo non si accontenterà della scheda, per 
quanto ampia e dettagliata essa sia, ma propenderà per la consulta- 
zione diretta degli esemplari, ho seguito l’impostazione dell’ Indice 
Generale degli Incunaboli, in particolare per titoli e note tipografi- 
che; per quanto riguarda l’intestazione, mi sono discostato dall’IGI 
in un unico caso, preferendo raggruppare sotto CORPUS IURIS 
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CANONICI le intestazioni GRATIANUS, GREGORIUS IX, papa, 
e BONIFACIUS VIII, papa. 

Anche i riferimenti ai principali repertori sono stati semplificati, 
citando solo quelli dello HAIN-COPINGER-REICHLING e l’Indi- 
ce Generale degli Incunaboli, attraverso i quali, del resto, tutte le 
edizioni sembrano individuabili. 

Nel rimandare ad altra occasione un’indagine sulle provenienze 
e su altre particolarità dei singoli esemplari, ritengo opportuno se- 
gnalare che le nuove acquisizioni provengono tutte dal fondo della 
soppressa Università Nolfi, (poi Collegio-Convitto), e che l’edizione 
della Divina Commedia, indicata al n. 2 nel presente catalogo, è da 
anni in deposito presso la Federiciana. 

Per concludere, non resta che augurarsi di aver apportato, nel 
campo rigoroso e arduo delle attribuzioni e datazioni di incunaboli, 
un contributo utile e non avventato. 


Marco Ferri 
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ABBREVIAZIONI USATE PER I REPERTORI CITATI 


€ W.A. COPINGER, Supplement to Hain's Repertorium bibliographicum. 
London, Sotheran & Co. 1895-1902, vol. 3. 

H L. HAIN, Repertorium bibliographicum in quo libri omnes ab arte typogra- 
phica inventa usque ad annum MD typis expressi ordine alphabetico vel 
sempliciter enumerantur vel adcuratius recensentur. Stuttgardiae-Lutetiae 
Parisiorum, Sumtibus (sic) J. C. Cottae et Rénouard 1826-1838, vol. 4. 

R D. REICHLING, Appendices ad Hainii-Copingeri Repertorium bibliogra- 
phicum. Additiones et emendationes. Monachii, Sumptibus J. Rosenthal 
1905-1914, fascicoli 7 + Supplementum. 

IGI Indice Generale degli Incunaboli delle Biblioteche d’Italia. Roma, Libreria 
dello Stato, 1943-1973, vol. 5. 


ALTRE ABBREVIAZIONI 


Co circa 

comm. commento 

ed. editore 

got. carattere gotico 
gr. carattere greco 
ill. illustrato 

p. parte 


rom. carattere romano 

s.a. senza anno 

s.l. senza luogo 

SE senza tipografo 

trad. traduttore, traduzione 
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CATALOGO DEGLI INCUNABOLI DELLA BIBLIOTECA 
COMUNALE FEDERICIANA DI FANO 


1. ALEXANDER DE VILLA DEI, Doctrinale. 
Venezia, Gabriele e Filippo di Pietro, FHIEVIGlA47320#TOmME 
H 667 IGI 303 C 20 


2. ALIGHIERI, DANTE, La Commedia, comm. Cristoforo 
Landino. 
Venezia, Piero Quarengi, 11 X 1497, 2°, rom., ill. 
HC* 5953 = 5945 IGI 366 C 65 


3. ANDREAE, ANTONIUS, Quaestiones super Metaphysicam 
Aristotelis. 
Venezia, Boneto Locatello, ed. Ottaviano Scoto, 23 VIII 1487, 2°, 
got. 
HC 978 IGI 472 C 26 


4. ANNIUS, IOHANNES, Commentaria super opera diverso- 
rum auctorum de antiquitatibus loquentium. 
Roma, Eucharius Silber, 10 VII - 3 VIII 1498, 2°, rom. e got., ill. 
H* 1130 IGI 584 C24 


5. ANTONINO, santo, Confessionale «Defecerunt»; Titulus de 
restitutionibus. 
Venezia, Antonio da Stra, 6 VIII 1481, 4°, got. 
H 1184 IGI 634 C4 


6. ANTONINO, santo, Confessionale «Defecerunt» [in italia- 
no]. 
Firenze, Lorenzo Morgiani e Iohann Petri, ed. Piero Pacini, 22 II 
1496, 4°, rom, ill. 
H 1211 IGI 657 CS 


85 


7. ARISTOTELES, De caelo et mundo, comm. S. Thomas e 


Petrus de Alvernia. 
Venezia, Boneto Locatello, ed. Ottaviano Scoto, 18 VIII 1495, 2°, 


got., ill. 
H 1531=*1689 IGI 808 C 16 bis 
8. ARISTOTELES, De generatione et corruptione, comm. S. 


Thomas. 
Venezia, Boneto Locatello, ed. Ottaviano Scoto, 22 XII 1498, 2°, 


got. 

HR 1535 IGI 827-B C 31 bis 
9. AUGUSTINUS, AURELIUS, santo, Epistolae, [Segue:] 

BERNARDUS, CLAREVALLENSIS, santo, Epistolae. 

Venezia, Bernardino Benali, 23 VI 1494, 4°, rom. 

H* 1970 IGI 996 C8 
10. AUGUSTINUS, AURELIUS, santo, Sermones ad heremi- 


tas. 
Venezia, Vincenzo Benali, 26 I 1492, 8°, got., ill. 


H* 2004 IGI 1037 C 11 bis 
11. AUGUSTINUS DE ANCONA, Summa de ecclesiastica po- 


testate. 
Roma, Francesco Cinquini, 20 XII 1479, 4°, got. 


HC* 962 IGI 1063 C 47 
12. BERNARDUS CLAREVALLENSIS, santo, Modus bene 


vivendi. 
Venezia, Bernardino Benali, 30 V 1492, 8°, rom. 


HC* 2893 IGI 1541 Cll 


13. BIBLIA, [in latino]. 
Basilea, Iohann Froben, 27 VI 1491, 8°, got. 


HC* 3107 IGI 1674 C 46 
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14. BIBLIA [in latino], comm. Walafridus Strabo, Anselmus 
Laudunensis, Nicolaus de Lyra, Guillelmus Brito. [Segue:] NICO- 
LAUS DE LYRA, Contra perfidiam Judaeorum. P.I - IV. 
Venezia, Paganino de’ Paganini, 18 IV 1495, 2°, got., ill. 

HC* 3174 IGI 1691 C 54-57 


15. BOCCACCIO, GIOVANNI, Genealogiae deorum; De 
montibus, silvis, fontibus. 
Venezia, Boneto Locatello, ed. Ottaviano Scoto, 7 III 1494, 2°, 
rom., ill. 
HC* 3321 IGI 1800 C 18 


16. BOCCACCIO, GIOVANNI, Genealogiae deorum; De 
montibus, silvis, fontibus. 
Venezia, Manfredo Bonelli, 8 IV 1497, 2°, rom., ill. 
HC* 3324 IGI 1801 C 50 


17. BOSSIUS, DONATUS, Chronica. [Segue:] Series episcopo- 
rum et archiepiscoporum mediolanensium. 
Milano, Antonio Zarotto, ed. Donato Bossi, 1 III 1492, 2°, rom., 
ill. 
H* 3667 IGI 2017 C 45 


18. BURLAEUS, GUALTHERUS, Expositio super artem vete- 
rem Porphyri et Aristotelis; Quaestiones de universalibus. 
Venezia, Boneto Locatello, ed. Ottaviano Scoto, 13 IV 1493, 2°, 
got., ill. 
H 4132 IGI 2263 (C117/ 


19. BUSTI, BERNARDINO, Rosarium sermonum. 
Venezia, Giorgio Arrivabene, 31 V - 16 VIII 1498, 4°, got. e rom. 
H* 4163 IGI 2285 C9 
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20. CAIETANUS DE THIENIS, santo, Expositio super libros 
Aristotelis De anima; Quaestio de sensu agente. [Segue:] IOHAN- 
NES DE GANDAVO, Quaestiones super librum Averrois De sub- 
stantia orbis. P.I - Il. 

Vicenza, Enrico di Cà Zeno, 21 IX - 16 X 1486, 2°, got. 
C 617= 5824 IGI 2414 €22, 


21. CANONICUS, IOHANNES, Quaestiones super Physicam 
Aristotelis. 
Venezia, Boneto Locatello, ed. Ottaviano Scoto, 7 II 1492, 2°, got. 
C II 1432 IGI 2414 C22 


21 bis. Altro esemplare. C 29 


22. CARACCIOLUS, ROBERTUS, Sermones de laudibus 
sanctorum. 
Venezia, Bernardino Benali, 1 X 1490, 4°, got. 
H* 4482 IGI 2462 CSI 


23. CARCANO, MICHELE, Sermonarium de peccatis. P.I -II. 
Venezia, Franz Renner e Nicolò da Francoforte, 1476, 4°, got. 
HC* 4508 IGI 2518 C12 


24. CARCANO, MICHELE, Sermonarium de decem praecep- 
lis. 
Venezia, Giovanni e Gregorio de’ Gregori, ed. Alessandro Calcedo- 
nio, 1492, 4°, got. 
H* 4504 IGI 2522 C1 


25. CICERO, MARCUS TULLIUS, Epistolae ad familiares, 
comm. Ubertino Clerici, Martini Filetici, Giorgio Merula, Angelo 
Poliziano. 

Venezia, Bernardino Benali, 21 V 1493, 2°, rom. e gr. 
H* 5204 IGI 2847 C 62 
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26. CICERO, MARCUS TULLIUS, De inventione, comm. 
Marius Victorinus; RAetorica ad Herennium, cum commento. 
Venezia, T.Z.P. e Piero Quarengi, 15 IV 1493, 2°, rom. 

H* 5080= 5248 IGI 2874 i C 13 bis 


27. CICERO, MARCUS TULLIUS, De oratore, comm. Omni- 
bonus Leonicenus; Orator; Topica; Partitiones oratoriae; Brutus; 
De optimo genere oratorum. 

[Con:] QUINTUS CICERO, Commentariolum petitionis; AESCHI- 
NES, In Ctesifontem [in latino]; Epistola XII [in latino], trad. Leo- 
nardus Brunus; DEMOSTHENES, De corona [in latino]. 
Norimberga, Anton Koberger, 26 III 1497, 2°, rom. 

HC* 5111 IGI 2952 C 25 

28. CORPUS IURIS CANONICI, Decretum Gratiani, seu 
Concordantia discordantium canonum, cum apparatu Bartholomaei 


Brixiensis. 

Venezia, Tommaso de’ Blavi, 28 VII 1486, 4°, got. 

HC* 7905 IGI 4405 C 63 
28 bis. Altro esemplare. E32 


29. CORPUS IURIS CANONICI, Decretalis Gregorii IX, cum 
glossa. 
Venezia, Tommaso de’ Blavi, 22 XII 1486, 4°, got. 
H* 8021 IGI 4464 C 60 


30. CORPUS IURIS CANONICI, Liber sextus decretalium, 
comm. Iohannes Andreae. [Precede:] IOHANNES ANDREAE, Su- 
per arboribus consanguinitatis et affinitatis. [Seguono:] Constitutio- 
nes Clementis V, comm. Iohannes Andreae; Decretales extravagan- 
tes Iohannis XXII. 

Venezia, Bartolomeo de’ Blavi, Andrea Torresani e Maffeo Pater- 
boni, 6 X 1482, 4°, got. 
H* 3604 IGI 1972 C 59 


(CTratato volgare di frare Antonio Arcluefcoto dî 
Firenze intitolato Defecertie che infegna al confello/ 
re diche chafi & in che modo debbe domandare coluis 


checegli confella è, 


n. 6, Antonino, santo, Confessionale “‘Defecerunt”. 
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n. 44, Johannes De Sacrobosco, Sphaera mundi. 
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31. DIOMEDES, De arte grammatica. [Seguono:] PHOCAS, 
De nomine et verbo; PRISCIANUS, Institutio de nomine, pronomi- 
ne et verbo; CAPER, De orthographia; AGROECIUS, De ortho- 
graphia; DONATUS, De octo partibus orationis; De barbarismo; 
SERVIUS, Commentarius in artem Donati; SERGIUS, Explanatio- 
nes artis Donati. 
Venezia, Cristoforo Pensi, 4 VI 1491, 2°, rom. e gr., ill. 
HC 6216 IGI 3473 C 34 


32. DURANDUS, GUILLELMUS, Razionale divinorum offi- 
ciorum. 
Vicenza, Hermann Liechtenstein, 1480, 2°, got. 
HC* 6482 IGI 3629 C 28 


33. EPHREM, santo, Sermones, [in latino], trad. Ambrosius 
Traversarius. 
Roma, Eucharius Silber, c. 1490, 4°, rom. 
HC 6602 IGI 3681 C 6 bis 


34. FILELFO, FRANCESCO, Epistolae. 
Venezia, Bernardino Cori, 3 IV 1489, 2°, rom. e gr. 
HC 12939 IGI 3890 23 


35. FILELFO, FRANCESCO, Orationes et opuscula. [Seguo- 
no:] ARISTOTELES, Rhetorica [in latino], trad. Francesco Filelfo; 
PLUTARCUS, Apophtegmata [in latino], trad. Francesco Filelfo; 
GALENUS, Introductorium [in latino], trad. Georgius Valla. 
Venezia, Bartolomeo Zani, 28 III 1491, 4°, rom. 

H* 12923 IGI 3907 C8ter 


36. HERODOTUS, Historiae [in latino], trad. Laurentius Val- 
la. [Precede:] ISOCRATES, De /audibus Helenae [in latino], trad. 
Iohannes Petrus Lucensis. 
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Venezia, Cristoforo Pensi, c. 1500, 2°, rom. 
HC 9314 IGI 4696 C 30 


37. HIERONYMUS, santo, Vitae sanctorum patrum, [in italia- 
no], trad. Domenico Cavalca. [Seguono:] VISIO TUNDALI; IO- 
HANNES MOSCHUS, Pratum, trad. Feo Belcari, [in italiano]. 
Vicenza, Hermann Liechtenstein, 1479, 2°, got. 

HR 8620 IGI 4764 C 40 


38. HIERONYMUS, santo, Vita et transitus S. Hieronymi [in 
italiano]. 
Venezia, Gabriele di Pietro, non dopo il 1474, 4°, rom. 
H 8639 IGI 4765 C 10 


39. IACOBUS DE VARAGINE, Legenda aurea. 
Venezia, Cristoforo Arnoldo, 1478, 2°, got. 
C 6415= 6470 IGI 5010 CA41 


40. IACOBUS PHILIPPUS BERGOMENSIS, De claris mulie- 
ribus. 
Ferrara, Lorenzo de’ Rossi, 29 IV 1497, got. e rom, ill. 
HC* 2813 IGI 5071 C 43 


41. IMITATIO, Imitatio Christi. 
Venezia, Peter Lòslein, 1483, 4°, got. 
H 9085 IGI 5107 C4bis 


42. IOHANNES CHRYSOSTOMUS, santo, De compunctione 
cordis; De reparatione lapsi; Sermo de poenitentia; Quod nemo lae- 
ditur nisi a seipso. [Seguono:] AUGUSTINUS AURELIUS, santo, 
Sermo de lectione divina, BERNARDUS CLAREVALLENSIS, 
santo, De obsecratione; De septem misericordis Dei. 

Venezia, Andrea Torresani, c. 1495, 4°, got. 
HC 5044 IGI 5196 C6 
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43. IOHANNES DE GANDAVO, Quaestiones super libros 
Aristotelis De anima. 
Venezia, Boneto Locatello, ed. Ottaviano Scoto, 4 III 1488, 2°, got. 
H 7462 IGI 5196 C 48 


44. IOHANNES DE SACROBOSCO, Sphaera mundi. [Seguo- 
no:] IOHANNES DE MONTEREGIO, Disputationes contra cre- 
monensia deliramenta; GEORGIUS PURBACHIUS, Theorica pla- 
netarum. 

Venezia, [Boneto Locatello], ed. Ottaviano Scoto, 4 X 1490, 4°, 
rom., ill. 
HC* 14113 IGI 5346 C 33 bis 


45. LUDOVICUS DE PRUSSIA, 7rilogium animae. 
Norimberga, Anton Koberger, 6 III 1498, 4°, got., ill. 
HC* 10315 IGI 5896 (€2 


46. MACROBIUS, AURELIUS THEODOSIUS, In somnium 
Scipionis expositiones et saturnalia. 
Brescia, Bonino de’ Bonini, 6 VI 1483, 2°, rom., got. e gr., ill. 
H* 10427 IGI 5924 C 14 


47. MANCINELLUS, ANTONIUS, Versilogus. 
Roma, s.t., c. 1500, 4°, rom. 
H 10585 IGI 6094 C 39 bis 


48. MARCHESINUS, IOHANNES, Mammotrectus super Bi- 
bliam. 
Venezia, Simone Bevilacqua, 12 VII 1492, 8°, got. 
H* 10570 IGI 6157 ECS8 


49. OVIDIUS NASO, PUBLIUS, De arte amandi et de remedio 
amoris, comm. Bartholomaeus Merula. 
Venezia, Giovanni Tacuino, 5 VII 1494, 2°, got. 
H* 12221 IGI 7057 C 39 
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50. OVIDIUS NASO, PUBLIUS, Fasti, comm. Antonius Con- 
stantius. 
Roma, Eucharius Silber, 23 X 1489, 2°, rom. 
H* 12244 IGI 7071 C 35 


51. OVIDIUS NASO, PUBLIUS, Fasti, comm. Antonius Con- 
stantius, Paulus Marsus. 
Venezia, Giovanni Tacuino, 12 VI 1497, 2°, rom. e gr., ill. 
HC* 12247 IGI 7074 C 49 


52. PAPIAS, Vocabularium. 
Venezia, Teodoro Ragazzoni, 17 III 1491, 2°, rom. 
H* 12380 IGI 7206 @87 


53. PAULUS VENETUS, Expositio in Analytica posteriora 
Aristotelis. 
Venezia, Iohann Herbort, 8 I [12 I ?] 1481, 2°, got. 
FI12510sIGI7595 C27 


54. PEROTTUS, NICOLAUS, Cornucopiae. 
Venezia, Paganino de’ Paganini, 1489, 2°, rom. 
H* 12697 IGI 7419 C 36 


55. PEROTTUS, NICOLAUS, Rudimenta grammatices. 
[Roma, Stephan Plannck], 2 V 1485, 4°, rom., got. e gr. 
IGI 7470-A (G3) 


56. PERSIUS FLACCUS, AULUS, Satyrae, comm. Iohannes 
Britannicus e Bartholomaeus Fontius. 
Milano, Leonhard Pachel, 22 IV 1494, 4°, rom. 
C 4703 IGI 7506 Nolfi 292 


57. PHILELPHUS, IOHANNES MARIUS, Epistolarum no- 
vum. 
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n. 45, Ludovicus De Prussia, Trilogium anime. 
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€CBARTHOLOMAEVS MERVLA ALEXANDRO FRATRI FOELICITATEM, 
fa Itterastuas Alexander chariffime & fraterni amioris & eruditionis pléas proxime accepf: ex 


quibusintellexi re in enoluendis faftogz uoluminibus né mé carte è Iludelegantif mu:fed et 
comencaria inemédata:& inuerfa librario nfi téporis culpa& incuria p‘pexifit:rogafque 

. ine:ut hoc tà praclan: opusa tot depravaticib?uerdicé: queadme di fuperiore éranno,Q, 
Curti emendauimus:qui antea corruptus ferme totus uulgo circoferebatur:cgo(utuerà fatear) fi p 
fraternà benivolentia licuiffet:labore quem mihi initigis recufalfem:nò g materia cer vilis & abiceta: 
emendatio enim gramatica peculiaris eft pars.Na.M. Varro fenipfitcà coMarcin partib? quattuor le: 
gtione fcilicetenarratione:emedatione:& iudicio:&.M, Valerius probus folihuic nec ullipraterea prà 
matices parti deditus multa exéplatia contracta emédare ac difting were curauir:R.eliquitg; né medios 
cré filuà fermonis antiqui:Sed pin prazfentia aliis maioribusdiftrietus negoctis:volntati twar haud fa 
cile poteri morègerere.O aidium.n.de Triftibusac Piynitî de A nimalib9opus fane arduti ac perdifiici 
ft iterpramur ci? puincia magna parté abfoluimus:multa inibi corrigimus:g ab aliis aut prermiffa eut 
{llis icognita fuere:Huc ét accedit erudiédore adulefcatii micor ftudit.quib9rev%mpedit® F:flcs quo 
rii lestione te plurimi obleetas:aliis relinquere decreverà corrigendos: Sed ut & ubi qué cb ingenii ele 
gara & uttar itegritaté ac excellété ante annos eruditionem anio:fraternaq: profequor pictate È comu 
ni quoq: oîum atilicati confulere ex Platonis fententia:qui ad A cchiti Tarentini feribenseti admenet 
{llud confiderandù. Nullum noftrii fibi foli nati effe: Sed ortus noftri parte fibi patria vendicare: parté 
arentesiparté amicosthaudinuitus& carme correxi & ena@®ationes:cerzuique Antoni Fanenfis:& 
‘arfi interpgetationes una iprimerentur a diligentiffimo ac folertiffimo bibliopola Joanne Tacuino 
noftro:ne quid ad carminisintelligentià deeffet.Q ufequid uero latius cétincbatur paucis in margine 
affignavimus:quo facilius poMes ad id qd'diu quarrendii Net dig intendere. Accipiesigif frarer opri 
me opus j emendatiMimi:intelligefg nihileffe ti ardud:autdifiicile:quod tua caufa nò fim fufceptuz 
tusg libentifime. CNuncreliqui el utadid refpondes:gd feire te uelle oftédis. Scribis ut fece 


n. 51, Ovidius Naso, Publius, Fasti. 
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Venezia, Giovanni Tacuino, 6 X 1492, 4°, rom. 
H* 12976 IGI 7719 C 8 bis 


58. PLINIUS SECUNDUS, CAIUS, Naturalis historia. 
Venezia, Bartolomeo Zani, 12 XII 1496, 2°, rom, ill. 
HC* 13100 IGI 7890 C 52 


59. POGGIUS FLORENTINUS, Historia fiorentina, [in italia- 
no], trad. Iacopo di Poggio Bracciolini. 
Firenze, Bartolomeo de’ Libri, 3 IX 1492, 2°, rom. 
HC* 13173 IGI 7941 C 44 


60. QUAGLIOLINUS, LAURENS, Metrica. 
Roma, Eucharius Silber, c. 1488, 4°, rom. 
IGI 8251 C 39 ter 


61. ROLEWINCK, WERNER, Fuscicolus temporum. 
Venezia, Erhard Ratdolt, 7 IX 1485, 2°, got., ill. 
H* 6935 IGI 8420 1A VII 19 


62. SALLUSTIUS CRISPUS, CAIUS, Opera. 
Roma, Eucharius Silber, 17 IV 1482, 4°, rom. 
H 14213 IGI 8545 ; C 38 


63. SALLUSTIUS CRISPUS, CAIUS, Opera, comm. Lauren- 
tius Valla. 
Venezia, Giovanni Tacuino, 5 VIII 1493, 2°, rom. 
H 14226 IGI 8554 (CAI 


64. SCHEDEL, HARTMANN, Liber cronicarum, castigave- 
runt Sebaldus Schreyer et Sebastianus Kamermeister. 
Norimberga, Anton Koberger, 12 VII 1493, 2°, got., ill. 
HC* 14508 IGI 8828 (CI 
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65. SCRIPTORES ASTRONOMICI, [seu:] FIRMICUS MA- 
TERNUS, Astronomicon; MARCUS MANILIUS, Astronomicon; 
ARATUS, Phaenomena [in greco] comm. Theon; ARATUS, Frag- 
mentum Phaenomenon [in latino], trad. Claudius Germanicus, cum 
commento; ARATUS, Fragmentum Phaenomenon [in latino], trad. 
Cicero; PROCLUS, Sphaera [in greco e in latino], trad. Thomas Li- 
nacrus. 

Venezia, Aldo Manuzio, VI-X 1499, 2°, rom. e gr, ill. 
H* 14559 IGI 8846 C 42 


66. SILVESTRO DA PRIBRIO, Compendium in Iohannem 
Capreolum cum additionibus. 
Cremona, Carlo Darleri, 15-28 IV 1497, 4°, got. 
HC* 13346 IGI 8990 C 64 


67. STATIUS, PUBLIUS PAPINIUS, Opera, accedit. Domitii 
Calderini in Sappho Ovidii. 


Venezia, Iacopo de’ Paganini, 24 XII 1490, 2°,rom. 
H 14978 IGI 9145 C 13 


68. SULPITIUS, IOHANNES VBRULANUS, Commentario- 


lus in Quintiliani De compositione. [Segue:] QUINTILIANUS, De 
compositione orationis. 


Roma, Eucharius Silber, 11 IX 1487, 4°, rom. 
H* 15166 IGI 9192 C 38 bis 


69. SULPITIUS, IOHANNES VERULANUS, De versuum 
scansione, 


Roma, Stephan Plannck, dopo il IV I 1483, 4°, rom. 
C 5677 IGI 9208 C 39 


70. SVETONIUS TRANQUILLUS, CAIUS, Vitae XII Caesa- 
rum, comm. Marcus Antonius Sabellicus. 


( Laurens Quagliolinus Tyburtinus Stapbilo 
Mancino.S-P.D. 

€DeMinatum tibi iam diu Gramatice artis libellii Sta/ 
pbileMancine Romanoxg adolefcentium decusituo no 
mine tandem ut polliciti fueramus dedimus impi....1en 
dum-Et fi tardius q tua in me fingularis obferuantia me 
rebatur:non tn id caufe effe debeti quo minus Laurenl 
tis tui labog primitias leta fronte fufcipias: Non-n-negli 
geatia noftra comiffum eftyut ad bunc ufg; diem mec 
in te fingularis beniuoletie r6e fufcepta bec fit elucubra/ 
tio retardata:fed confulto potius» Et enim uidebam non 
poffe totinter eruditiMimos fcriptores gramatice faculra 
tis fine reprebenfione aliquid fcribere: Neg enim mibi 
tr acrugo:ut q5 bumanum elt/ align non offenderim/ 
in ca prefertini facultate/que nic co ulqgab antiquismo 
numentis degenerat:ut ex antiquox fcriptog opinione 
nulla pene Romani fermonis ueftigia uideantur:Infcitie 
igitur nîe/autreformidationi:q3 in bocufg tps editio/ 
nem iftam reiecerimusinon amoris crga te mei incredi/ 
bilisobliuioni affcripferis : timuimus-n-ne ft quo fuiffe/ 
mus errori collapliyerrati né ignominia aduerfariorum 
(quos ad detrabendii noftris uigiliis nofti effe paratos) 
impios còtra nosaios infolentius attoliffet- Sed tandem 
plus ualuitapud metua illa pietas/ob qua erga me preci 
pui etiam polt fata Mancine domus meam memoria; 
nulla ung/delebit obliuio:G cauillantiù redargutio/& co 
cum fpicula qui potius petulantia quada & liuorer G re/ 
cto animi iudicio ad carpedos (tudiofoz labores uolut 
ingeniofiores cxiftimari. Accipeergo Stapbile buma/ / i 
niffime a me munus/qui fit teltis apud te amoris increj +e Quid 165 
dibilis erga te mei. Vale» 


n. 60, Quagliolinus, Laurens, Metrica. 
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n. 64, Schedel, Hartmann, Liber cronicarum. 
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Venezia, Damiano da Gorgonzola, 29 III 1493, 2°, rom. 
HC 15124 IGI 9237 C 21 bis 


71. TORTELLIUS, IOHANNES, De orthographia. 
Venezia, Giovanni Tacuino, 19 XII 1495, 2°, rom. 
HC* 15574 IGI 9689 C 19 


72. VALERIUS MAXIMUS, CAIUS, Facta et dicta memorabi- 
lia, comm. Oliverius Arzignanensis. 
Venezia, Giovanni e Gregorio de’ Gregori, 8 III 1487, 2°, rom. 
C 5928 IGI 10068 (HS 
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INDICE DEGLI AUTORI, TRADUTTORI, COMMENTATORI, CURATORI 
DELLE EDIZIONI, OPERE ANONIME. 


Aeschines, 27. 

Agroecius, 31. 

Alexander de Villa Dei, 1. 

Alighieri, Dante, 2. 

Andreae, Antonius, 3. 

Andreae, Iohannes, 30. 

Annius, Iohannes, 4. 

Anselmus Laudunensis, 14. 

Antonino, santo, 5, 6. 

Aratus, 65. 

Aristoteles, 3, 7, 8, 18, 20, 21, 35, 43, 53. 
Augustinus, Aurelius, santo, 9, 10, 42. 
Augustinus de Ancona, 11. 

Averroes, 20. 


Bartholomaeus Brixiensis, 28. 

Belcari, Feo, 37. 

Bernardus Clarevallensis, santo, 9, 12, 42. 
Biblia, 13, 14. 

Boccaccio, Giovanni, 15, 16. 

Bossius, Donatus, 17. 

Britannicus, Iohannes, 56. 

Brunus, Leonardus, 27. 

Burlaeus, Gualtherus, 18. 

Busti, Bernardino, 19. 


Caietanus de Thienis, santo, 20. 
Calderinus, Domitius, 67. 
Canonicus, Iohannes, 21. 
Caper, 31. 

Capreolus, Iohannes, 66. 
Caracciolus, Robertus, 22. 
Carcano, Michele, 23, 24. 
Cavalca, Domenico, 37. 
Cicero, Marcus Tullius, 25, 26, 27. 
Cicero, Quintus, 27. 

Clemens V, papa, 30. 

Clericus, Ubertinus, 25. 
Constantius, Antonius, 50, 51. 


Corpus Iuris Canonici, 28, 29, 30. 
Demosthenes, 27. 

Diomedes, 31. 

Donatus, Aelius, 31. 

Durandus, Guillelmus, 32. 
Ephrem, santo, 33. 


Filelfo, Francesco, 34, 35. 
Firmicus, Maternus, 65. 
Fontius, Bartholomaeus, 56. 
Galenus, 35. 

Germanicus, Claudius, 65. 
Gratianus, 28. 

Gregorius IX, papa, 29. 
Guillelmus Brito, 14. 


Herodotus, 36. 
Hieronymus, santo, 37, 38. 


Iacobus de Varagine, 39. 


Iacobus Philippus, Bergomensis, 40. 


Iacopo di Poggio Bracciolini, 59. 
Imitatio, 41. 

Iohannes Chrysostomus, santo, 42. 
Iohannes de Gandavo, 20, 43. 
Iohannes de Monteregio, 44. 
Iohannes de Sacrobosco, 44. 
Iohannes Petrus, Lucensis, 36. 
Iohannes XXII, papa, 30. 
Isocrates, 36. 


Kamermeister, Sebastianus, 64. 


Landino, Cristoforo, 2. 
Ludovicus de Prussia, 45. 


Macrobius, Aurelius, 46. 
Mancinellus, Antonius, 47. 
Manilius, Marcus, 65. 
Marchesinus, Iohannes, 48. 
Merula, Bartholomaeus, 49. 
Merula, Georgius, 25. 
Moschus, Iohannes, 37. 


Nicolaus de Lyra, 14. 
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Oliverius Arzignanensis, 72. 
Omnibonus, Leonicenus, 27. 
Ovidius Naso, Publius, 49, 50, 51. 


Papias, 52. 

Paulus Venetus, 53. 
Perottus, Nicolaus, 54, 55. 
Persius, Flaccus, Aulus, 56. 
Petrus de Alvernia, 7. 
Philelphus, Iohannes, 57. 
Phileticus, Martinus, 25. 
Phocas, 31. 

Plinius, Secundus, Caius, 58. 
Plutarcus, 35. 

Poggius Florentinus, 59. 
Poliziano, Angelo, 25. 
Porphyrius, 18. 

Priscianus, 31. 

Proclus, 65. 

Purbachius, Georgius, 44. 


Quagliolinus, Laurens, 60. 
Quintilianus, Marcus, Fabius, 68. 


Rolewinck, Werner, 61. 


Sabellicus, Marcus, Antonius, 70. 
Sallustius, Crispus, Caius, 62, 63. 
Schedel, Hartmann, 64. 
Schreyer, Sebaldus, 64. 
Scriptores astronomici, 65. 
Sergius, 31. 

Servius, Marcus, Honoratus, 31. 
Silvestro da Prierio, 66. 

Statius, Publius, Papinius, 67. 
Strabo, Walafridus, 14. 
Sulpitius, Iohannes, 68, 69. 
Svetonius, Tranquillus, Caius, 70. 


Thomas Linacrus, 8. 
Thomas, santo, 7. 
Tortellius, Iohannes, 71. 
Traversarius, Ambrosius, 33. 


Valerius, Maximus, Caius, 72. 
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Valla, Georgius, 35. 
Valla, Laurentius, 36, 63. 
Victorinus, Marius, 26. 
Visio, Tundali, 37. 


INDICE DEI TIPOGRAFI E DEGLI EDITORI 


Antonio da Stra, (Venezia), 5. 
Arnoldo, Cristoforo, (Venezia), 39. 
Arrivabene, Giorgio, (Venezia), 19. 


Bartolomeo de’ Libri, (Firenze), 59. 

Benali, Bernardino, (Venezia), 9, 12, 22, 25. 
Benali, Vincenzo, (Venezia), 10. 
Bevilacqua, Simone, (Venezia), 48. 

Blavi, Bartolomeo de’, (Venezia), 30. 

Blavi, Tommaso de’, (Venezia), 28, 29. 
Bonelli, Manfredo, (Venezia), 16. 

Bonini, Bonino de’, (Brescia), 46. 

Bossi, Donato, (Milano), 17. 


Calcedonio, Alessandro, (Venezia), 24. 
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L’ATTIVITÀ DI MAESTRO GIACOMO DI STEFANO 
SCALPELLINO VENETO A FANO (1570 - 1601) 


In un precedente saggio sulle abbazie di San Paterniano fuori e 
dentro le mura!, mi ero ripromessa di continuare le ricerche sull’ar- 
gomento. Il ritrovamento del contratto con cui l’abbate di San Pa- 
terniano commissiona a maestro Giacomo Stefani Bambagiani? scal- 
pellino veneto il portale della Chiesa, mi ha spinto a ricercare altre 
testimonianze sulla attività di esso maestro Giacomo nella nostra cit- 
tà. 

La prima documentazione su detto scalpellino è del 25 luglio 
1570 e si riferisce al pagamento di 40 bolognini «per haver lavorato 6 
pezzi di pietra d’Istria per rimettere al lavatore [della Comunità] et 
quelli havere inarpesati et piombati»?. 

È dell’anno successivo il contratto che mi permette di risolvere il 
dubbio sull’autore del portale, del quale nello scritto su citato mi ero 
limitata a riportare le varie attribuzioni degli storici fanesi Evaristo 
Francolini e Cesare Selvelli. Quest’ultimo così si esprime: «v’ha chi 
disse il portale del Sangallo o di Giulio Romano; altri di Michelange- 
lo, ma tutto ciò non ha documenti di sorta. Il timpano arcuato di 
pieno e robusto sapore classico ha, sotto la zona di chiave, un modi- 


' Documenti inediti e notizie sulle abbazie di San Paterniano fuori e dentro le 
mura di Fano, in «Fano», supplemento al n. 4, 1977, del Notiziario di informazione 
sui problemi cittadini, Fano, Tip. Sonciniana, pp. 71-88. 


2 Archivio di Stato-Sezione di Fano (d’ora in poi S.A.S.Fa.), Fondo Notarile 
(d’ora in poi Notarile), not. Nicolo Zagarelli, vol. unico (1570-1583), c. 307r.: il co- 
gnome Bambagiani appare solamente in questo contratto stipulato in data 10 dicem- 
bre 1573 dal procuratore di San Paterniano. 


3 S.A.S.Fa., Fondo Archivio Storico Comunale (d’ora in poi A.S.C.), Deposi- 
taria, vol. 188 (1570), c. 179v. 
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glione che conferma la notizia di una vecchia guida la quale dice che 
sul timpano doveva andare la statua di San Paterniano...»!. 

Il contratto del giugno 1573, stipulato tra il maestro Giacomo 
veneziano e l’abbate di San Paterniano, Dionisio, bolognese, riguar- 
da la commissione della porta, che sarà «porta magna» nell’ingresso 
della chiesa con i seguenti capitoli: 


... detto maestro Jacomo se obliga et promette de farla de pietra da Ruigni 
buona senza busi alta de luce de piedi dodeci alla mesura de Fano et larga de piedi 
sei et un quarto, le tieste de fuora piedi due de pietra. Il batente di dentro piedi uno 
et un quarto alla detta misura de Fano tutti, la qual porta detto maestro Jacomo se 
obliga a fare a tutte sue spese et porla in la spiaggia del mare di questa città di Fano a 
tutti suoi risighi con obligo però che l’abbate l’habbia di poi condurla dala marina 
alla detta abbatia a tutte spese d’essa abbatia et che maestro Jacomo non habbi ha- 
ver dinari dal detto abbate se non quando l’harra posto la pietra de detta porta in 
terra in la detta spiaggia et al hora il padre Abbate sia tenuto dare al detto maestro 
Jacomo scudi cinquanta o, sesanta di moneta curente. Item promette detto maestro 
Jacomo che da poi che la pietra predetta serrà in terra dare finita la detta porta di 
tutto punto fra termine di sei mesi proximi sequenti et il padre Abbate sia tenuto 
darli tutta via denari a buon conto secondo il lavoro et opera ch’elli farà in detta 
porta in sino alultimo de tutto il detto pagamento o prezzo il quale in tutto serrà et 
ha d’essere de scudi centocinquanta de moneta. Et promette maestro Jacomo fare 
ancho il piedistallo sopra il frontespitio tondo dove ha d’andare la statua de San Pa- 
terniano come se contiene nel dissegno chel ditto maestro Jacomo ha dato et ha 
apresentato in presentia de detti testimoni et me notario; nel qual dissegno ce scrive- 
rà il reverendo don Camillo predetto, il magnifico messer Vincentio Castracani, ser 
Giovanni Paolo Paulino, ser Pandolfo Zagarello et io Cornelio notario infrascritto 
ad effetto che si racognosca chel sia il medesmo dissegno del quale è stato convenuto 
et concordato tra le dette parti chel detto maestro Jacomo ha promesso che la detta 
porta sarrà fatta da lui secondo detto dissegno il quale è rimasto in sua mano et l’ha 
da representare et mostrare tante volte quante sarrà ricercato dal reverendo padre 
Abbate. 


‘ Fanum Fortunae, V ed., Fano, 1943, p. 81. 
5 S.A.S.Fa., Notarile, not. Cornelio Zagarelli, vol. Y (1573-1581), cc. 68v.-70r. 
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Fano, portale della Basilica di S. Paterniano. (Fano, Archivio Fotografico della Bi- 
blioteca Federiciana). 
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Con tale contratto risulta documentata, da parte dello scalpelli- 
no, anche la esecuzione del disegno di tale portale e trova conferma 
la ricordata notizia del Selvelli, sulla presenza, nel timpano, di una 
statua del Patrono San Paterniano. 

Sempre per l’abbazia di San Paterniano, maestro Giacomo rea- 
lizza, nel 1577, il puteale che ornava la cisterna del chiostro ed è ora 
ornamento dei giardini Leopardi. Non ho trovato il contratto per ta- 
le opera, ma l’ipotesi già da me prospettata, trova conferma sia dal- 
la presenza attiva dello scalpellino veneto nella nostra città, sia nella 

realizzazione da parte dello stesso, per questa abbazia, di altri manu- 
fatti, sia dalla presenza della «firma» Jacobus venes., inconfondibi- 
le, in quanto nella seconda metà del ‘500, vi sono in attività a Fano 
parecchi scalpellini venuti da Sant’Ippolito, da Orvieto, da Brescia e 
da Padova. Non vi è alcun altro scalpellino veneto e meno che meno 
omonimo. 

Il 7 gennaio 1575 gli eletti della Comunità contrattano con mae- 
stro Girolamo Romandioli «faber murarius» la fabbrica di porta 
Galera”, nella cui costruzione subentra maestro Pietro q. Antonii di 
Como alias maestro Perino muratore che, il 6 settembre 1576, pren- 
de a cottimo e prosegue, la fabbrica della porta?. Per completarla il 
maestro Giacomo promette al Confaloniere ed agli eletti di condurre 
per il mese di agosto 1580, da Ruigno, alla spiaggia di Fano, in un 
luogo sicuro dal mare, ed il più vicino alla spiaggia, 150 piedi di pie- 
tra di quella località, di larghezza e lunghezza idonei «ad conficen- 
dum et fabricandum chordonum fabrice porte Galere» al prezzo di 
20 bolognini di moneta vecchia per ogni piede lavorato. Fideiussore 


® Documenti inediti ecc. cit., pp. 77-78. 
 S.A.S.Fa., A.S.C., Protocolli Cancellieri, vol. 29 (1567-1578), c. 179r. 
8 Ibidem, c. 185v. 
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dello scalpellino fu il nobile Francesco Martinozzi, ciò che fa pensa- 
re ad una certa famigliarità fra i due, data l’entità della garanzia. 
Forse che ci sia la mano dello scalpellino nel portale della nobile ca- 
sata, che, nella parte ornamentale a pietre tagliate a punta di dia- 
mante alla ferrarese assomiglia al portale realizzato da Giacomo, co- 
me dirò in seguito, per la nobile casata Nolfi? 

Nello stesso contratto lo scalpellino si impegna a portare, a tutte 
sue spese e lavoro «unum catinum lapidis de Ruigno» per la fonte 
della piazza maggiore, di quattro pezzi, di otto piedi di diametro 
compreso l’orlo dello stesso catino e di un piede di altezza per il prez- 
zo di 40 scudi!° e nel maggio 1582, il catino della fonte di piazza è 
scaricato nel porto di Pesaro!!. 

In questa occasione il maestro è, oltre che esecutore materiale 
del lavoro, anche fornitore della pietra. 

Il 24 settembre 1587 maestro Giacomo contratta con i Priori 
della Confraternita di San Michele «gli quatro pedestalli sotto le col- 
lone della loggia di San Michele et sotto le mezze collone per scudi 
ventidoi mozzi et parimenti gli scallini per prezzo di grossi sei il piede 
et li 4 piedestalli et scallini siano di pietra d’Istria buona et recipiente 
cioè gli piedestalli siano scornigiati atorno atorno et gli scallini con il 
cordono». 

Dallo stesso documento si apprende che dei 12 scudi «sborsati» 
dalla nobile Ippolita Torelli alla Confraternita, 2 scudi vennero ver- 
sati a maestro Giacomo scalpellino per parte del suo credito!?. 


9 S.A.S.Fa., Notarile, not. Giacomo Ciucci, vol. T (1579-1580), cc. 296r.-298v. 
1° Ibidem. 


11 S.A.S.Fa., A.S.C., Referendaria, vol. 121 (1582), c. 115r. Il catino della vec- 
chia fonte è, attualmente, presso il Museo Civico del Palazzo Malatestiano. 


12 S.A.S.Fa., Fondo Confraternita di San Michele, Carte varie (secc. XVI- 
XIX), fasc. Carte volanti. 
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In questo pieno Rinascimento non soltanto la Comunità abbelli- 
sce la Piazza con la nuova fontana, le chiese si ornano di cappelle 
gentilizie ed anche i nobili, che approfittano del momento ad essi fa- 
vorevole, abbelliscono i loro palazzi all’interno ed all’esterno. È il 
caso di Girolamo Nolfi che, nel marzo 1565, per ampliare e costruire 
una nuova casa, acquista terreno ed orto dal convento di San Girola- 
mo contiguo alla sua proprietà!* e lo orna con un portale di pietra 
d’Istria, certo il più bel portale che si ammira, ancor oggi, lungo il 
nostro corso Matteotti. 

Il portale, commissionato nel 1588 a maestro Giacomo, doveva 
terminare con un poggiolo con balaustra e doveva essere realizzato 
secondo il disegno fornito dal committente, con l’impegno, inoltre, 
di consegnare anche un’arme del nobile casato. Termine di conse- 
gna, la Pasqua di Resurrezione; prezzo 120 scudi dei quali 10 versati 


subito. Ecco il testo del contratto: 


Dictis anno, millesimo, [1588] indictione, tempore, pontificatu, die vero 16 Ju- 
lij. 

Actum in civitate Fani in contrata Sancti Antonij in domo mei notarij, presen- 
tibus domino Luca Herculano, domino Antonio Galasso et domino Jo: Francisco 
de Augustis omnibus de Fano testibus vocatis, adhibitis et rogatis etc. Nobilis domi- 
nus Hieronimus quondam domini Guidi Nulfi de Fano ex parte una et magister Ja- 
cobus scalpellinus quondam Sthephani de Venetiis ex alia non vi etc. sponte etc. 
omni meliori modo etc. devenerunt ad infrascripta pacta etc. quia dictus magister 
Jacobus promisit et convenit eidem domino Hieronimo presenti et stipulanti facere 
et construere eidem domino Hieronimo unam Portam de lapidibus Istriae bonis et 
recipientibus una cun poggiolo de eisdem lapidibus desuper dicta porta cum balau- 
stris qui poggiolus et quae porta sint et quilibet eorum sit secundum modum et mu- 
dellum ac formam ipsi magistro Jacomo ostensam per dictum dominum Hieroni- 
mum quae forma sive mudellum extat in manibus dicti domini Hieronimi qui pog- 


!° S.A.S.Fa., Notarile, not. Ciriaco Sperandio, vol. Q (1564-1579), cc. 
246r.-250r. 


Fano, portale dell’ex palazzo Nolfi, oggi proprietà Lombardi-Vallauri e Pierini. 
(Fano, Archivio Fotografico della Biblioteca Federiciana). 
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giolus sit in latitudine pedes duos in altitudine vero pedes duos et tres quartos. Porta 
autem sit in altitudine pedes duodecim lux autem dictae portae sit lata pedes sex, et 
pilastrate dicte porte sint pedes tres et prout et sicut apparet in eadem forma existen- 
te penes dictum dominum Hieronimum subscriptam a me notario et a domino Luca 
Herculano et domino Antonio de Galassis, quam portam una cum dicto poggiolo 
dictus magister Jacobus promisit dicto domino Hieronimo presenti et acceptanti etc 
facere et construere de lapidibus et modo predicto omnibus sui ipsius magistri Jaco- 
bi espensis etc. preterque de conductione lapidum a splagia civitatis Fani ad domum 
dicti domini Hieronimi ubi dicta Porta construenda est; quam conducturam dicto- 
rum lapidum a splagia usque ad domum dicti domini Hieronimi ipse dominus Hie- 
ronimus promisit solvere de suis pecunijs super qua porta et ubi ipsi domino Hiero- 
nimo placebit ipse magister Jacobus promisit intagliare ut vulgo dicitur quedam ver- 
ba prout dictus dominus Hieronimus dictabit ac eidem domino Hieronimo dare la- 
pidem congruum pro faciendo ut vulgo dicitur uno arme di esso messer Girolamo, 
quod ipse dominus Hieronimus fieri facere promisit suis expensis preterque de lapi- 
de ut supra et dictam Portam sic ut supra dictus magister Jacobus promisit complere 
et complevisse ad festivitatem Resurrectionis Domini Nostri Proxime futuram ab- 
sque ulla exceptione seu contraditione etc. Et haec omnia suprascripta facere promi- 
sit ut supra dictus magister Jacobus quia predictus dominus Hieronimus ut vulgo di- 
citur a por su detta porta promisit suis expensis preterque de lapide ut supra et dic- 
tam portam sic ut supra dictus magister Jacobus promisit complere et complevisse 
ad festivitatem Ressurectionis Domini Nostri Proxime futuram absque ulla excep- 
tione seu contraditione etc. Et haec omnia suprascripta facere promisit ut supra dic- 
tus magister Jacobus quia predictus dominus Hieronimus ut vulgo dicitur a por su 
detta porta promisit uti muratoribus ac eisdem muratoribus utendum solvere de suo 
proprio etc. et ad ponendum ut supra dictam portam promisit facere taliter quod 
dictus magister Jacobus non se immiscet nisi cum suo consilio et pro dicta porta ut 
supra fienda predictus dominus Hieronimus promisit dare solvere et numerare dicto 
magistro Jacomo cum primum dictam portam compleverit ut supra scutos centum- 
viginti mutilos ad rationem viginti grossorum pro scuto et ad bonum computum dic- 
torum 120 scutorum dictus dominus Hieronimus actualiter dedit et solvit dicto ma- 
gistro Jacobo presenti et ad se trahenti et pro arra scutos decem mutilos in scutis oc- 
to auri in auro. Quae omnia etc. dictus dominus Hieronimus et magister Jacobus 
promiserunt ad invicem perpetuo firma et rata habere et non contrafacere aliqua ra- 
tione etc. sub pena dupli...'4. 


14 S.A.S.Fa., Notarile, Not. Vincenzo Ciucci, vol. A (1587-1588), cc. 
255r.-257r. 
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Il 9 dicembre 1589 il portale risulta realizzato e maestro Giaco- 
mo è saldato del suo credito «pro ianua per ipsum edificata»'9. 

I lavori per la fontana di piazza si protraggono nel tempo ed il 
26 agosto 1589 maestro Giacomo riceve 20 scudi per resto dei qua- 
ranta che i Priori ed eletti sopra gli acquedotti, avevano stabilito dar- 
gli quale caparra «per l’ornamento nuovo della fonte in piazza se- 
condo il disegno tra loro stabilito»; altri pagamenti il 21 novembre 
dello stesso anno a buon conto «dell’opera che elli fa per abelimento 
della fonte in piazza e per havere bugiate una pietra sua di marmo 
per metterci sotto la fontana per purgatore e per gregiatura d’altre 
Pietre portatele dalla marina a casa sua per lavorarle»!9. 

Nel 1592, altro contratto tra l’abbate di San Paterniano e mae- 
stro Giacomo, per lavori di scalpellino nel costruendo campanile di 
San Paterniano. L'esecuzione allora non avvenne per indisponibilità 


economica!”. 


15 S.A.S.Fa., Notarile - Copie d’archivio, not. Francesco Santolini 
(1588-1590), n. 7, 9 dicembre 1589. La casa originale Nolfi è la sede dell’attuale Pre- 
tura, già sede dell’omonima Università. La casa Nolfi in questione è, invece, quella 
situata in Corso Matteotti al numero civico 119. Apparteneva originariamente a 
Marzia, prima moglie di Girolamo (S.A.S.Fa., Notarile, not. Ciriaco Sperandio, 
vol. Q (1564-1579), c. 246r. 


16 S.A.S.Fa., A.S.C., Depositaria, vol. 207 (1589), cc. 104r. e v. 


17 Di questo contratto ho riportato la trascrizione nello scritto indicato alla no- 
ta n. 1, alle pp. 87-88. Nella veduta prospettica posta nella testata del Decamerone 
spirituale cioè le dieci spirituali giornate di Francesco Dionigi stampato a Venezia 
nel 1594, scheda n. 11 del vol. Rappresentazioni pittoriche, grafiche e cartografiche 
della città di Fano dalla seconda metà del XV secolo a tutto il XVII a cura di Ro- 
berto Panicali - Franco Battistelli, Fano 1977, pp. 44-45, il campanile di San Pater- 
niano figura ancora incompiuto. Da un successivo contratto, stipulato il 19 aprile 
1602 tra il guardiano e gli eletti per la fabbrica del campanile di Santa Maria Nova e 
maestro Patrignano Francisci Spagnoli, muratore, si apprende comunque, che a 
quella data, era ormai stato realizzato. Il maestro Patrignano muratore, infatti, al- 


120 


Le fonti tacciono fino al 1596, allorché il 4 marzo, maestro Gia- 
como riceve dai Priori di Santa Croce 2 scudi e 50 baiocchi «per la 
pietra della sepoltura nella capella»!8. 

Nel 1597 vengono eseguiti lavori per «abellire» la chiesa del 
Ponte Metauro ed è del 29 giugno il contratto tra il Pontiniere Giu- 
seppe Tomassini, il conservatore Gabriele Gabrielli e lo scalpellino 
veneziano che promette: 


dar fatto a tutte sue pietre, et fatture, eccettuando la pietra di marmo che è ap- 
presso l’abbondanza che si li dà per fare i pilastri, et le base, dico dar fatto l’altare 
della Madonna della chiesa del detto Ponte per tutto il dì ultimo d’agosto prossimo 
conforme al retroscritto disegno, et il tutto benfatto, et bene et ragionevolmente la- 
vorato, secondo l’arte per prezzo, et mercede di cento otto scudi, i quali il predetto 
messer Gioseffo promette darglieli di mano in mano secondo che verrà lavorando, 
et al presente li dà scudi venticinque per arra et a buon conto. In fede di che hanno 
voluto che io Lodovico Gratiani faccia la presente scrittura. 

Io Gioseffo Tomassino pontiniere prometto come de sopra!?. 


Tra i registri contabili dell’amministrazione del Ponte, a confer- 
ma dell’avvenuta realizzazione del contratto, sono registrati vari pa- 
gamenti a muratori per «guastare il soffitto sopra l’altare della Ma- 
donna», per mettere «in opera la cona fatta da maestro Jacomo 
scarpelino e aver refatto l’altare de pietra», per imbiancare e «silica- 
re dove bisognava»?°. Da parte del Consiglio Comunale è concessa 


lorché costruirà la cupola per il campanile di S. Maria Nuova dovrà avvalersi 
dell’opera di maestro Matteo Sarti muratore che «promette farla e dividere il guada- 
gno a proporzione della cupola di San Patrignano»: S.A.S.Fa., Notarile, not. Pao- 
lo Mancinelli, vol. F (1600-1602), c. 139r. 


!* S.A.S.Fa., Fondo Confraternita di Santa Croce, (d’ora in poi S. Croce), 
Entrata-Uscita Priori, vol. 40 (1595-1596), c. 71r. 


1? S.A.S.Fa., A.S.C., Amministrazione Ponte Metauro, b. 574 (secc. XIV- 
XIX), fasc. 2. 


20 S.A.S.Fa., Amministrazione Ponte Metauro, vol. 187 (1597) c. 45r e vol. 188 
(1597-1598), c. 24v. 


Disegno di Stefano da Venezia per l’altare-edicola del santuario di S. Maria del 
Ponte Metauro. (Archivio di Stato, Sezione di Fano). 
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la licenza di prendere le pietre che si trovano nella dogana presso 
l'abbondanza, come era stato stabilito nel contratto?!. Nel 1598, 
poi, in occasione dei numerosi lavori eseguiti per il passaggio in Fano 
del concittadino Papa fanese Clemente VIII, Giacomo «racconciò le 
pietre del vaso della fonte avante l’hosteria di San Patregnano»?2. 

L’ultimo lavoro di cui si ha notizia fu realizzato per la Confra- 
ternita di Santa Croce il cui depositario pagò, il 21 aprile 1601, a 
maestro Giacomo scalpellino «per una pietra di sepoltura di pietra 
d’Istria fatta posta da messer Nicolo Leonardo»?3. 

Il 6 dicembre 1601, come risulta dal volume dei morti della par- 
rocchia di San Marco «morse maestro Jacomo scarpelino d’anni 47 e 
fu sepolto a Santa Maria del Ponte»?4. 

Si conclude così la vicenda terrena di questo scalpellino-scultore 
che ha nobilitato, con la sua attività, la nostra città e di lui si riparla 
in unatto notarile del 1610, allorché, un Matteo Ceresoli alias Berlu- 
gio di Pozzuolo, abitante a Fano, ospedaliere di Santa Croce, nel 
suo testamento obbliga gli eredi a celebrare 4 messe, ogni anno, in 
perpetuo vita loro natural durante, «pro anima quondam magistri 


Jacomi scarpellini veneti olim habitatori Fani» 25. 


Giuseppina Boiani Tombari 


21 S.A.S.Fa., A.S.C.,Consigli, vol. 113 (1596-1597), cons. del 14 giugno 1597. 
22 S.A.S.Fa., A.S.C., Depositaria, vol. 216 (1598), c. 74v. 
23 S.A.S.Fa., S. Croce, Entrata-Uscita Depositari, vol. 19 (1601), c. 48v. 


24 Archivio Parrocchiale di San Marco, vol. II, Morti (1593-1636), alla data. 
Un ringraziamento particolare a Don Carlo Rovaldi, Parroco di San Marco, per la 
disponibilità usatami. 


25 S.A.S.Fa., Notarile, not. Paolo Mancinelli, vol. O (1609-1610), c. 279r. 
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SULLA UBICAZIONE DELLE CHIESE 
DI S. FRANCESCO E DI S. GIULIANO 
PRIMA DEL SECOLO XVIII 


Lo spunto ed il motivo di queste brevi note su di una curiosa 
querelle urbanistica fanese ci sono venuti da Cesare Selvelli, tecnico 
e studioso di Fano mai lodato a sufficienza, i cui numerosi saggi spa- 
ziarono attraverso tutti gli aspetti della vita cittadina!. 

Già nel 19412 il Selvelli, nel parlare della famosa Guida di Fano 
scritta nell’ottocento da Stefano Tomani Amiani, e data alle stampe 
solo nel 19815, introduce un argomento che poi ritroveremo in altri 
suoi scritti, perché gli fu veramente caro, quello della inversione 
dell’orientamento della chiesa di S. Francesco. 

A tale proposito pubblicava, a titolo esplicativo una pianta (ta- 
vola 1), che indica come: «... Grossolano schizzo a tergo di un docu- 
mento del sec. XVII nella sezione Amiani dell’archivio storico di Fa- 
no, indicante la pianta d’allora del convento e chiese di S. Francesco 
e di S. Giuliano (trasformata e diroccata la prima e scomparsa la se- 
conda).» Più avanti, iniziando a parlare della chiesa di S. Francesco, 
riferendosi sempre alla pianta, dice: 

«Dal citato schizzo planimetrico dimostrativo, tracciato a tergo 


1 Un elenco completo dei suoi scritti si può trovare in: C. Selvelli, Mezzo secolo 
e più. Catalogo autobiografico (1899-1966), Ed. del Liocorno, Milano 1965. 


? C. Selvelli, Intorno ad una guida manoscritta fanese a metà del secolo XIX, 
in: «Atti e Memorie della R. Deputazione di Storia Patria per le Marche», Anno 
1939, Serie V, Vol. IV, Fano 1941, pp. 105-161. 


3 S. Tomani Amiani,Guida Storico Artistica di Fano, presentazione e annota- 
zioni di Franco Battistelli, a cura della Banca Popolare Pesarese, Pesaro 1981. 
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di un documento di varie pagine della fine del sec. XVII (conservato 
nel Reparto Amiani dell’archivio storico), deducesi che il convento 
sorgeva presso a poco nell’area d’oggi. Aveva due chiostri: uno a co- 
lonnine ed uno a pilastri. L’entrata, in testa ad un breve andito in as- 
se coi lati meridionali dei due chiostri, lungo il fianco settentrionale 
della chiesa, si apriva, ad arco ribassato (come si vedrà più avanti), 
nell’attuale via S. Francesco. Non così l’entrata della chiesa che pro- 
spettava dal lato opposto verso via della Posterna (ora via Garibaldi) 
come quello della coesistente chiesetta di S. Giuliano. 

C'era, nella via della Posterna, una seconda (indiretta) entrata 
al convento da una specie di atrio d’entrata alla chiesa. 

L’iconografia della chiesa aveva l’orientamento inverso a quello 
indicato dalla odierna disposizione ed era radicalmente diversa. In 
un’abside profonda su pianta rettangolare, assiale, stava il coro con 
le tombe Malatestiane di cui si dirà. 

Il grado di rispondenza di tale disegno sommario alla realtà sto- 
rica e tecnica potrà essere controllato da scavi facilmente eseguibili 
nell’area attualmente scoperta che fu della chiesa.» 

Ora, nonostante il rigore di studioso che si riconosce al Selvelli, 
l’idea di uno spostamento dell’entrata della chiesa da via Garibaldi a 
via S. Francesco, presumibilmente in epoca settecentesca, lasciava 
dubbiosi molti, ma la presenza del disegno ritrovato fortunatamente 
e la nuova situazione venutasi a creare dopo la costruzione nella se- 
conda metà del settecento del nuovo convento, con atterramento 
della chiesa di S. Giuliano e la trasformazione totale dell’intero iso- 
lato, non permetteva altre interpretazioni. 

A ben vedere, però, un primo dubbio ci si presenta se osservia- 
mo la pianta di Fano disegnata nel 1658 da Giovanni Giorgi (tavola 
2), in cui la chiesa di S. Francesco ha l’ingresso sulla via omonima, 
mentre quella di S. Giuliano risulta all’incrocio della stessa con via 


Nolfi. D'altro canto, anche nella veduta prospettica di Giovanni 


Feblicn 


Srrade 


DB Di igree ess 
Strady Abliey B A 


FANO - Grossolano schizzo a tergo di un documento del sec. XVII nella sezione 

Amiani dell'archivio storico di Fano, indicante la pianta d'allora del convento 

e chiese di S. Francesco e di S. Giuliano (trasformata e diroccata la: prima e 
scomparsa la seconda). 


Alle lettere corrispondono, testualmente, le seguenti indicazioni : 

AB - Facciata. principale della chiesa di S. Giuliano d’ordine gotico che si 
conosce essere stata edificata prima delle muraglie adiacenti, 

- Corridore che dalla chiesa di S. Giuliano entra nel clausorio dei padri. 

- Scale fatte ultimamente dai padri per portarsi dalla cantina sotto il refettorio. 

- Scala antica nel cortiletto che scende nella cantina. 

- Cancello di legno che chiude Ja chiesa di S. Giuliano la di cui chiave 
duplicata si tiene dai padri e dal Ministro della compagnia. 

- Porta che dalla strada pubblica si porta nel cortiletto dei padri. 

- Portone principale del convento. 

- Chiesa di S. Giuliano, 

- Cappella della SS. Concezione. 

- Chiesa di S. Francesco. 

- Refettorio. 

- Officine diverse. 

- Sito di case che i padri affittavano ai secolari. 


vozztati QHmo 


Planimetria con chiesa e convento di S. Francesco e ghiesa di S. Giuliano, pubblica- 
ta da C. Selvelli in ‘*Fanum Fortunae”’. 


AZZ MA Mina 


Giovanni Giorgi, Pianta in piano di Fano (1658), particolare. La chiesa di S. Fran- 


cesco è indicata con il n. 6; al n. 38 (al centro della foto) è S. Giuliano. (Parigi, Bi- 
blioteca Nazionale). 


Giovanni Jansonius Blaeu detto Blavius Jr., Pianta prospettica di Fano (1663), par- 
ticolare; con il n. 10 è indicata la chiesa di S. Maria di S. Giuliano, vicino si nota 
quella di S. Francesco. (Fano, Biblioteca Federiciana). 
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© Corridore che dalla Chiefa di S. Giuliano 
entra nel Claufro de Padri, 
D. Porta che fi viferra dal a parte de Padri, 
\ E Scalafartaultrmamente da i Padri per por» 
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G Cancellò di Legno, che divide la Chiefa dì 
S. Giuliano la dr eut chraue duplicata fi t'ene 
da i Padri, e dal Mniftro della Compagn'a, 

H Porta, che dalla Strada publica fi porta nel 
Cortiletto de Padri, 

Î Portone principale del Concvento, 

K Chiefa di San Giuliano, 

L Cappella della Santiffima Concettione, 

M_ Chiefa di San Francefco, i 
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P_ Offene divverfe. \ 


Qu to di Cafe ch i Padri ffitaro è Scol:29 


Planimetria della chiesa e convento di S. Francesco allegata al fascicolo stampato 
nel 1694 dalla Confraternita della Santissima Concezione di Fano. (Fano, Biblioteca 


Federiciana). 


La medesima planimetria della tavola precedente stampata al contrario per mostrare 
la reale posizione degli edifici. 
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Blaeu, stampata poco dopo (1663), le due chiese paiono avere la me- 
desima posizione, anche se quella di S. Francesco sembra avere l’in- 
gresso su di una piazzetta che dà su via Garibaldi (ma forse più che 
di un ingresso si tratta di un finestrone). Non ci sarebbe alcuna ri- 
spondenza con il famoso «schizzo» ritrovato dal Selvelli. Quali sono 
allora le indicazioni errate, e perché? Dato che non ci resta nulla che 
ci faccia certi della reale situazione dell’isolato nel seicento, anche se 
il Selvelli afferma che scavi e saggi nell’area di S. Francesco avrebbe- 
ro facilmente dimostrato la sua tesi, saremmo portati a prestar fede 
al Giorgi ed al Blaeu, specialmente per il rigore con cui il primo pare 
aver effettuato i rilievi, sì da trovare, ancor oggi, una perfetta ri- 
spondenza con la pianta della città attuale, dove le situazioni non so- 
no troppo mutate, togliendo d’altro canto ogni valore alle opposi- 
zioni che potrebbero farsi alla stampa del Blaeu, dove lo stesso gene- 
re della rappresentazione, veduta prospettica, poteva portare a licen- 
ze interpretative, privilegiando la resa estetica piuttosto che la per- 
fetta aderenza alla realtà. Rimane però da spiegare il perché di un er- 
rore così palese nella pianta presentata dal Selvelli. 

A questo punto si inserisce un fascicolo stampato a Fano nel 
1694, in occasione di una azione legale promossa dalla Confraternita 
della Santissima Concezione, che aveva sede nella Chiesa di S. Giu- 
liano, nei confronti del Convento di S. Francesco, a proposito di di- 
ritti di passaggio e d’uso riguardanti la chiesetta stessa ed alcune per- 
tinenze. L'interesse dell’opuscoletto, per noi, sta non solo nel lungo 
elenco di ragioni che la Confraternita adduce per sostenere il proprio 
buon diritto, con l’aiuto di documenti, testi di iscrizioni, visite pa- 


storali, deposizioni giurate, inventari di arredi, che meriterebbero, 


4 Maggiori notizie sulla storia delle due chiese e del convento si possono trovare 
alle pagine 172-190 della citata edizione a stampa della guida di Fano di S. Tomani 


Amiani. 
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da soli, uno studio particolare, ma anche, e soprattutto, a pagina 12, 
nella presenza della stampa da cui risulta essere stata copiata la pian- 
ta ritrovata dal Selvelli. 

Il vedere una stampa, invece di un disegno, ci può far capire co- 
me avvenne l’errore che ingannò anche il Selvelli; la pianta a stampa 
(tavola 4) è errata perché l’incisore, evidentemente poco pratico, non 
riportò sul legno la immagine speculare del disegno preparatorio, ma 
lo incise pari pari così da invertire, sul foglio impresso, la posizione 
dei vani da destra a sinistra e Viceversa. Una volta resisi conto 
dell’errore, per risparmiare l’incisione di un nuovo legno, essendo 


nota a tutte le parti la situazione reale, ci si limitò a sostituire, con 


l’inserimento di piccoli tasselli, le lettere esplicative della legenda, ad 


eccezione di quelle che potevano essere lette indifferentemente da 
destra e da sinistra. Se riportiamo la pianta nella versione originaria 


(tavola 5), mediante lo stampaggio al contrario del negativo della ta- 


vola 4, notiamo l’ingresso delle due chiese su via S. Francesco, e S. 


Giuliano nell’angolo con via Nolfi, come appare nelle piante del 


Giorgi e del Blaeu, e, per S. Francesco nella posizione che ancor oggi 


hanno i suoi ruderi, perciò senza che il suo orientamento sia mai mu- 
tato nei secoli. 


Daniele Diotallevi 
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PIANTE DELLE SCENE DI FERDINANDO BIBIENA 
PER L'ANTICO TEATRO DELLA FORTUNA 
E «ANNOTAZIONI PER CHI OPERA» 
IN UN MANOSCRITTO INEDITO DEL SECOLO XVIII. 


Fra i materiali della sezione manoscritti della biblioteca Federi- 
ciana è conservato (fondo Amiani, 19) un volume miscellaneo legato 
in cartone (cm. 27x19, cc. 190), risalente al secolo XVIII, che porta 
sul lato interno della copertina la seguente dicitura: Notizie varie per 
formare la Parte Seconda / alla Storia Manoscritta di Vincenzo Nol- 
fi, compresi / due indici alfabetici per il detto Nolfi'.. 

A carta 138 r. una scritta imitante i caratteri epigrafici (PIAN- 
TE DELLE SCENE DEL TEATRO DI / FANO) fa da frontespizio 
ad un gruppo di fogli (cc. 139 r. - 146 v.) ove figurano riprodotte in 
dieci tavole altrettante piante di scene di quella che fu la dotazione 
settecentesca dell’antico Teatro della Fortuna; quello eretto su dise- 
gno del celebre scenotecnico fanese Giacomo Torelli ed inaugurato 
nel 16772. 

Più dettagliatamente le piante di scene riprodotte sono le se- 
guenti: Reggia, Riva Marittima, Galleria lunga / Galleria curta, Cor- 
tile, Camere, Carcere, Giardino con li perterra, Giardino in altro 


' Cfr. A. Mabellini, Inventario dei manoscritti della Biblioteca Comunale Fede- 
riciana di Fano, vol. II, Firenze, Olschki, 1932, p. 29. 


2 Sulle origini e sulle vicende storiche del teatro torelliano cfr. le monografie di 
S. Tomani Amiani, De/ Teatro antico della Fortuna in Fano e della sua riedificazio- 
ne, Sanseverino Marche, Tip. Corradetti, 1867, pp. 22-39, e di F. Battistelli, L’anti- 
co e il nuovo Teatro della Fortuna di Fano (1677-1944), Fano, Tip. Sangallo, 1972, 
pp. 24-53. 
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modo, Bosco lungo e curto, Bosco con campo attendato. 

Segue altro foglio (c. 147 r.) in cui viene riportata su doppia co- 
lonna la Nota de Palchetti del Teatro con relativo elenco di tutti i 
proprietari e, sul retro, altre annotazioni relative ai suddetti palchi 
(in totale 91 - escluso il palco del Magistrato - distribuiti su cinque 
ordini)?. 

Vengono poi (da c. 148 r. a c. 151 r.) le Annotazioni per chi 
opera nel Teatro suddetto, mentre il tutto si conclude con registra- 
zioni di spese varie (cc. 152 r. - 156 r.) e con un dettagliato inventario 
(cc. 157 r. - 161 r.) relativo alle robbe del teatro, risalente all'anno 
1716. 

Quest'ultima data è importante perché consente di procedere al 
raffronto fra la dotazione scenica torelliana originaria fino allora in 
uso (quella appunto dell’inventario) e la dotazione nuova, realizzata 
da Ferdinando Bibiena, in collaborazione con il figlio Antonio e con 
gli aiutanti Giuseppe Monari, Giuseppe Falconi e Angelo Selvini, nel 
1718-19 e a cui vanno riferite le piante riprodotte alle suddette cc. 


3 Un quadernetto manoscritto (cm. 17,2x11,8; cc. 10), conservato presso la bi- 
blioteca Federiciana (B/4, 1) e donato alla stessa alcuni anni or sono dal titolare de- 
lo Studio Soncino, Romolo Eusebi, porta riprodotte le piante dei cinque ordini di 
palchi del teatro del Torelli con i nominativi di tutti i proprietari (Pianta de’ Pal- 
chetti del / Teatro della Fortuna di Fano: e loro Proprietarij / aperto l’anno 
MDCLXXVIN). La diversità di parecchi nominativi rispetto alla «nota» sopra ricor- 
data (Nota de Palchetti del Teatro di Fano e de Padroni così notata nel libro della 
Depositeria Camerale del Capitano Francesco Paolo Bertozzi dell’anno 1676 et in 
publica Segreteria nel libro dell’istrumenti locationum dal 1673 al 1682 pag. 50) in- 
duce comunque ad una datazione del quadernetto posteriore al 1676 e quasi certa- 
mente più tarda di qualche decennio. Il ricordato libro «dell’istrumenti locationum» 
è oggi conservato presso la Sezione di Fano dell’ Archivio di Stato (AAC, Protocollo 
Cancellieri, Instrumenta locationum 1673-1688, vol. 37, fascicolo tra le cc. 49v. e 
S0r.). 
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139 r. - 146 v.4. 

La dotazione originaria comprendeva i seguenti soggetti: Scena 
di Sala Regia, Scena di Nuvolato, Scena di Piazza grande, Scena di 
Cortile di Fortezza, Scena di Galleria, Scena di Cortil regio e due al- 
tre scene una di Scogli Marittimi, e l’altra di Boschetto (c. 157 r.). 

È facile verificare dai libretti superstiti che si tratta delle stesse 
scene ideate dal Torelli per lo spettacolo inaugurale del teatro? e ri- 
maste poi in uso fino al carnevale del 1718, quando ancora avevano 
destato la meraviglia di Giacomo III Stuart e della sua corte di genti- 
luomini e accompagnatori?. 

Esattamente un anno dopo la visita dell’esule pretendente alla 


corona britannica, l’intervento dei Bibiena ne aveva modificato 


4 Sulla venuta dei Bibiena a Fano cfr. A. Mabellini, L’antico Teatro della For- 
tuna, il suo architetto Giacomo Torelli e Ferdinando Galli Bibiena, in «Studia Pice- 
na», vol. VIII, Fano, Tip. Sonciniana, 1931, pp. 161-174; ibidem, in «Fanestria», 
Fano, Tip. Letteraria, 1937, pp. 340-343. 


5 Cfr. IL / TRIONFO / DELLA / CONTINENZA / CONSIDERATO / IN 
SCIPIONE / AFFRICANO / DRAMMA PER MUSICA / Da rappresentarsi co 
gl’intra - / mezzi nel Teatro della Fortuna / Eretto, & aperto in Fano l’anno 1677. / 
DEDICATO. / ALL’INVITTO MONARCA / DELLE FRANCIE / LUIGI XIV / 
DA GIACOMO TORELLI / Da Fano Inventore de gli Apparati, e già / Ingegniere 
Architetto di S. M. Cristianiss /, IN PERUGIA, nell’Episc. per Lorenzo Cia - /nì, e 
Franc. Desiderij. Con lic. de’ Sup. 1677; in 12°, pp. 84. Cfr. anche DESCRIZIONE 
/ DE GLI APPARATI, / ET INTRAMEZZI / NEL DRAMMA / IL TRIONFO / 
DELLA / CONTINENZA. / Rappresentato in Fano l’anno. 1677. nel nuovo Tea- 
tro / della Fortuna /. IN FANO, / Per il Paizza, e Gaudenzi. 1677. / con Licenza de 
i Signori Superiori.; in 12°, pp. 24. Di entrambi i libretti si conserva copia presso la 
biblioteca Federiciana (fondo Federici, 241-42). Sullo spettacolo confrontare anche 
la dettagliata descrizione fornita da P. Bjurstròm, Giacomo Torelli and baroque 
stage design, Stockholm, Nationalmuseum, 1961, pp. 216-230. 


6Cfr. F. Battistelli, Carnevale 1718: Giacomo II Stuart ospite a Fano, in «Fa- 
no», supplemento al «Notiziario di informazione sui problemi cittadini» del 1981, 
Fano, Offset Stampa, 1982, pp. 79-94. 
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l’aspetto, dilatandone gli effetti prospettici e rinnovandone l’imma- 
gine pittorica: ciò di cui resta testimonianza, oltre che nelle dieci 
piante sopra ricordate, anche in quattro dipinti a tempera, eseguiti 
intorno al 1830 da un non meglio conosciuto Giuseppe Albertini, tre 
dei quali oggi conservati presso il palazzo Borgogelli- Avveduti (già 
Zagarelli), mentre il quarto orna la direzione della biblioteca 
Federiciana”. 

Sia dalle piante che dai dipinti risulta infatti evidente che i Bi- 
biena, contrariamente a quanto sostenuto dal Tomani Amiani8, non 
si limitarono ad una semplice opera di ridipintura delle scene torel- 
liane, ma ne mutarono in gran parte l’immagine, portando il numero 
delle coppie di telai o quinte laterali dalle sette-otto generalmente im- 
piegate dal Torelli® fino alle ventuno della Galleria lunga o alle di- 
ciannove del Bosco lungo, sostituendo in entrambe le scene il tradi- 
zionale fondale dipinto con spezzati o fondalini traforati, prospetti- 
camente disposti secondo l’asse centrale. 

Anche la tradizionale impostazione torelliana della prospettiva 
a cannocchiale (solo in alcuni casi a fuochi multipli o sovrapposti 
nelle tele dipinte dei fondali) subì la variante di un nuovo fondale 


con prospettiva per angolo, come nella scena del Corti/e!°, o di una 


? Cfr. F. Battistelli, Torelli o Bibiena?, in «Fano», supplemento al «Notiziario 
di informazione sui problemi cittadini» del 1971, Fano, Tip. Sonciniana, 1972, pp. 
51-67; Idem, L’antico e il nuovo Teatro della Fortuna di Fano cit., tavole XVII-XX. 


8 S. Tomani Amiani, op. cit., p. 29. 


° Cfr. F. Mancini, M. T. Muraro, E. Povoledo, Jacopo Torelli: la scena come 
macchina, in Illusione e pratica teatrale, Vicenza, Neri Pozza, 1975, pp. 54-68 e re- 
lative tavole. 


!° Palese la derivazione del fondale in questione dal Rame 22 del noto trattato 
di F. Bibiena, Architettura civile preparata su la Geometria, e ridotta alle prospetti- 
‘ve, Parma, Monti, 1711 (cfr. F. Marotti, Lo spazio scenico. Teorie e tecniche sceno- 
grafiche in Italia dall’età Barocca al Settecento, Roma, Bulzoni, 1974, tav. XX). 
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grande esedra con cinque fondalini disposti a raggiera, come nella 
scena della Reggia; né certo torelliana risulta la pianta della scena del 
Carcere con la sua disposizione asimmetrica di quinte e fondali!!. 
Certo è che le ampie dimensioni del palcoscenico dell’antico 
Teatro della Fortuna potevano consentire (e quindi suggerire) le so- 
luzioni più spettacolari'?; un’occasione che i Bibiena non si lasciano 
sfuggire come molto probabilmente anche chi dopo di loro fu chia- 
mato ad operare per lo stesso teatro: Giuseppe Torregiani nel 1745'3, 
Alessandro Della Nave nel 1772! e Luigi Ferraris nel 1830!5. 


'1 Cfr. P. Bjurstròm, op. cit, pp. 234-235. 


12 Dalle piante e dalle sezioni ancora oggi esistenti che raffigurano il teatro to- 
relliano, in particolare quelle inedite di Gabriel Pierre Martin Dumont, risalenti al 
1740 circa e conservate a Parigi, presso la Bibliothèque de l’Opéra (D. 342 cc. 
32-36), può ricavarsi che la profondità del palco, compreso lo spazio dello sfondino, 
era di olte 27 metri; mentre la sua larghezza era di circa 17 metri. L'altezza, sotto- 
palco compreso, era di oltre 14 metri e alla stessa corrispondeva un boccascena alto 
più di 9 metri e largo 10 metri circa. I tradizionali tagli per lo scorrimento dei telai o 
quinte erano disposti in sette terne di tagli per lato, collegate ad altrettanti carelli po- 
sti nel sottopalco. 


13 Il nome del Torregiani è indicato nel libretto (p. VIII) stampato per la stagio- 
ne estiva del 1745: LA DIDONE / ABBANDONATA / Dramma per Musica / DA 
RAPPRESENTARSI / NEL FAMOSO TEATRO / DELLA FORTUNA DI FA- 
NO / In occasione della solita Fiera di Luglio / dell’anno MDCCXLV. / CONSE- 
CRATO / All’Eminentissimo, e Reverendissimo Principe / IL SIG. CARDINALE 
/ ODDI / Legato degli Stati d’Urbino. / IN FANO, MDDCCXLV. / Nella Stampe- 
ria di Andrea Donati. / CON LICENZA DE’ SUPERIORI. (la biblioteca Federi- 
ciana possiede solo una copia del primo quinterno). 


14 La firma autografa del Della Nave figura in calce ad un contratto per il rin- 
novo della dotazione scenica del teatro in data 8 ottobre 1772 (Archivio di Stato, Se- 
zione di Fano, AAC, Soprastanti Lavori Pubblici, busta 8°). 


15 Il nome del Ferraris è riportato in un libretto (p. 2) stampato per la stagione 
di carnevale del 1830: SEMIRAMIDE / MELODRAMMA / TRAGICO / PER 
MUSICA / DA RAPPRESENTARSI / NEL NOBILE TEATRO DELLA FOR- 
TUNA / DI FANO / NEL CARNEVALE DELL’ANNO 1830. / FANO / Dalla Ti- 
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Tutto ciò basta ad evidenziare l’importanza della documenta- 
zione che qui si pubblica per la prima volta e che costituisce la parte 
più organica (cc. 139 r. - 146 v. e cc. 152 r. - 156 r.) del manoscritto 
sopra descritto, non senza peraltro aver precisato che altrettanto im- 
portante potrebbe risultare la pubblicazione di tutta la documenta- 
zione grafica relativa alla sala torelliana posseduta dalla Federiciana 
e da altre biblioteche italiane e straniere!?. 

Sempre presso la Federiciana, nella raccolta dei disegni e stam- 
pe, sono conservate otto tavole (B. 4, 2-9) di mm. 502x385 che pure 
riproducono le piante delle scene della dotazione bibienesca: tavole 
che potrebbero essere gli originali da cui vennero ricavate, con mini- 
me varianti, le piante del manoscritto in questione. Esse raffigurano 
nell’ordine: la Pianta della Reggia, la Pianta del Bosco lungo e cur- 
to, la Pianta della Marittima, la Pianta delle Camere, la Pianta del 
Carcere, la Pianta della Galleria, la Pianta del Giardino e la Pianta 
del Cortile. 

Costituiscono, nell’insieme, un’ulteriore riprova dell’ammira- 
zione suscitata nei contemporanei dalla dotazione scenica dei Bibie- 


na , tenuto conto che esse, a distanza di un secolo e come ricorda il 


pografia Burotti / Con permesso / 1829. (la biblioteca Federiciana possiede due 
esemplari del medesimo libretto). 


! Ancora inediti risultano in particolare dodici dei tredici disegni settecente- 
schi, conservati presso la Federiciana (B/4, 10-22), che raffigurano piante, sezioni e 
particolari vari dei palchi e del boccascena torelliani (praticamente una cartella di 
appunti tecnico-grafici). Essi provengono dalla raccolta di stampe e disegni del 
prof. Giuseppe Castellani, acquistata nel 1938 dal Comune di Fano, insieme con la 
ricca biblioteca e la collezione numismatica dello stesso. Per un loro elenco detta- 
gliato cfr. F. Battistelli, Giacomo Torelli. Note biografiche e bibliografiche, in «Fa- 
no», supplemento al «Notiziario di informazione sui problemi cittadini» del 1978, 
Fano, Tip. Sonciniana, 1978, pp. 7-26 (in particolare la tavola fra le pp. 18 e 19 e 
l’elenco a p. 25). 
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Tomani Amiani, servivano per il montaggio ‘di quelle scene più e 
più volte aperte al pubblico riguardo anche nella nostra 
giovinezza’’!7; e ciò tutte le volte almeno che una serata di gala o 


particolarmente festosa poteva suggerirne il reimpiego'5. 


Franco Battistelli 


17 Cfr. S. Tomani Amiani, op. cit., p. 29. 


18 Presso la biblioteca Federiciana sono conservati due avvisi teatrali, il primo 
relativo alla sera del 30 maggio 1813 in cui viene annunciato che, in occasione della 
serata a beneficio del soprano Giuseppina Favi nell’opera «Le cantatrici villane», 
«vi sarà ancora la Sala Regia illuminata a giorno»; il secondo relativo alla sera del 18 
febbraio 1819 in cui si informa il pubblico che, in occasione della beneficiata del te- 
nore Luigi Granci nell’opera «La Cenerentola», la stessa sarà «decorata di altro ri- 
nomato scenario cioè del Giardino lungo illuminato a giorno» (fondo Federici, 241- 
42). 
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Pianta della scena della Reggia, realizzata da Ferdinando Bibiena per il Teatro della 
Fortuna. (Fano, Biblioteca Federiciana). 
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Pianta della scena della Riva Marittima realizzata da Ferdinando Bibiena per il Tea- 
tro della Fortuna. (Fano, Biblioteca Federiciana). 
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Pianta della scena della Galleria Lunga, Galleria Curta, realizzata da Ferdinando 
Bibiena per il Teatro della Fortuna. (Fano, Biblioteca Federiciana). 
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Pianta della scena del Cortile realizzata da Ferdinando Bibiena per il Teatro della 
Fortuna. (Fano, Biblioteca Federiciana). 
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Pianta della scena delle Camere realizzata da Ferdinando Bibiena per il Teatro della 
Fortuna. (Fano, Biblioteca Federiciana). 


Pianta della scena del Carcere realizzata da Ferdinando Bibiena per il Teatro della 
Fortuna. (Fano, Biblioteca Federiciana). 
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Pianta della scena del Giardino con li perterra realizzata da Ferdinando Bibiena per 
il Teatro della Fortuna. (Fano, Biblioteca Federiciana). 
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Pianta della scena del Giardino in altro modo realizzata da Ferdinando Bibiena per 
il Teatro della Fortuna. (Fano, Biblioteca Federiciana). 
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Pianta della scena del Bosco Lungo e Curto realizzata da Ferdinando Bibiena per il 
Teatro della Fortuna. (Fano, Biblioteca Federiciana). 
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Pianta della scena del Bosco con campo attendato realizzata da Ferdinando Bibiena 
per il Teatro della Fortuna. (Fano, Biblioteca Federiciana). 
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ANNOTAZIONI PER CHI OPERA NEL TEATRO 
Marittima 


Li Tellari delle Scene della Marittima devono essere sino al segno che si è fatto 
con la Petenella, e sono cinque scene, e doppo la quinta scena viene la riva di detta 
marittima, la quale è lontana nove oncie incirca dopo il terzo cavetto. Alla settima 
strada, e primo Cavetto vi è la Torre segnata numero 6. Al trave vi si pone la Lanter- 
na distante due piedi, et à detta Lanterna di dietro vi è una staggia con un oncino, e 
nel Trave vi è il suo occhio per fermarla. Più avanti della detta Lanterna verso la 
Platea vi và la Fortezza fatta a libretto, distante oncie otto incirca, et il capo della 
Fortezza, che è dipinta a punta di diamanti, deve corrispondere la punta del suo tet- 
to al vivo del Torrione, et si osservi che nella Lanterna vi è una staggiola con un un- 
cinello che và ad aggrapparsi nell’occhio posto nel medesimo Torrione dove vi è il 
numero 7. Li Vascelli, che vanno dalla parte di Sinigaglia sono numerati, et il primo 
Vascello numerato col numero 1, è vicino alla Lanterna dietro il Trave, e così è dalla 
parte verzo Pesaro, e detti due Vascelli sono segnati con la lettera P. 

Il Mare camina il primo lontano dalla Riva, pigliandolo dalla punta della Rago- 
letta piedi 2; Il secondo è avanti il Torrioncino segnato numero 6; Il terzo è nella set- 
tima strada dopo il 3° cavetto; Il quarto è accosto al libretto fatto à Fortezza; Il 
quinto è tra il Trave e la Lanterna; Il sesto è dopo il Trave piedi due; Il settimo è di- 
stante trè piedi incirca, e così seguono gli altri; Avertendosi che il X° è nel’apertura 
de lontani. 

Il Tellaretto poi segnato numero 2, dove vi è dipinto un castelletto, va accosto 
all'apertura verzo Pesaro, e così dall’altra parte di Sinigaglia. 

Li Vascelli quando viene la Galera, devono porsi dietro al Trave che apena si 
vedano per degradazione, e quando non viene la Galera, è arbitraria. 

Li due Monti di Sasso vanno posti dopo la Riva per ricoprire che voltano li Ma- 
ri segnati lettera A. che si pone dalla parte di Sinigaglia, e quello segnato lettera P. 
và posto verso Pesaro. 

Si callano poi le quattro 4 arie due poste alla muraglia dell’ Apertura, e l’altre 
due al palchetto che sono à forma di Tendoncini, e si tirano indietro i due pezzi di 
Giardino che sono alla Muraglia, acciocche sijno coperti dalle due arie sopraddette. 


Annotazioni per il Cortile 

Al Cortile tra le due Mura, che fanno Prospettiva vi è segnato nel Palco lettera 
C dove vi vanno poste le Scene con li suoi Perni. 

Dalla parte verso Sinigaglia più avanti da due piedi incirca vi si pone il tellaro 
segnato lettera A, e và a seconda delle Scene, e dalla parte verso Pesaro il simile, e vi 
si pone il tellaro segnato lettera E. 

Vi sono poi due Tellari, che si pongono à legni, distanti quasi un Palmo, dove 
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vi sono due staggie con uncino per fermarli, e l’altre scene sono tutte sù li Tellari. 
Detto Cortile è mancante de lontani de quali Promise il Signor Ferdinando Bib- 
biena mandare mà sì viddero mai. 


Annotazioni per la Galleria Lunga, e Curta 

Li Buchi de Perni della Galleria lunga sono segnati tutti con un segno di sgurbia 
all’in giù verso la Platea come nella Pianta vengono notati. 

Per la Galleria curta alla quinta strada caretto terzo si apre il primo pezzo del 
Palco tanto di quà che dall’altra parte segnati lettera F, e si mandano avanti sino al 
detto sito le dette due Scene. 

Alla sesta strada caretto terzo vi si pongono due prospettive, e se li aggiunge al- 
le dette due prospettive, due pezzi di Prospettive poste sù calcani, tanto dalla parte 
di Pesaro, che di Sinigaglia, e si apre la strada del Palco sino al mezzo, e se li manda 
giù il Tendoncino. 


Annotazioni per la Carcere verso Pesaro 

Primo pezzo. Strada prima. Caretto terzo, si pone l’1 cuoè uno. 

Seconda strada. Caretto terzo numero secondo, e portato da Sceltri. 

Terza strada. Caretto secondo si apre il primo pezzo del gargame, e vi si pone il 
Tellaro con Porta con l'aggiunta di dietro d’altro pezzo segnato lettera B et al detto 
caretto và posto di fuori il Stangone che è dipinto e ciò verso Pesaro; all’istessa stra- 
da Caretto terzo v'è altro pezzo che fà Prospettiva, che chiude detto Arco, detta 
Prospettiva è di due pezze segnata lettera b.b. 

Alla quarta strada al Caretto secondo vi si pone un tellaro che si chiude con 
Asetti, segnato lettera D, e si apre il primo pezzetto del gargame. 

Verso Sinigaglia 

Prima strada Caretto terzo, il Pezzetto segno 1. cioè uno. 

Seconda strada Caretto secondo il pezzo segnato lettera d. e sono portati da 
sceltri, et in detta strada caretto secondo due pezzi il primo sul Caretto con arco, al 
quale se li aggiunge sù Calcani dalla parte della Piazza la scenetta segnata lettera A e 
si manda à mano. 

Terza strada al terzo caretto un pezzetto con altro pezzo su Calcani, che và à 
chiudere in mezzo segnato lettera a. 

Quarta strada Caretto secondo due pezzi su calcani segnato lettera c.c. e si apre 
tutta la strada sino al mezzo. 


Camere detto Apartamento 
Le trè scene laterali sono nel secondo Caretto e portate da sceltri. 
La prima prospettiva che resta isolata in mezzo, è alla quarta strada caretto ter- 
zo segnata lettera A.A. e si apre tutto il gargame. 
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La seconda Prospettiva laterale dalla parte verso Sinigaglia, è alla terza strada 
Caretto [terzo] per la quale si apre il primo pezzetto del Gargame segnate lettere 
B.B. e dalla Parte di Pesaro segnate lettere C.C. e si mandano à mano. 


Annotazioni per il Bosco Lungo e Curto 

Li Buchi de Perni del Bosco Lungo sono tutti segnati con lettera B e li Tellari 
vanno posti al primo Caretto non potendo venire altrimenti per causa dell’ Arie ove- 
ro Teste dell’ Arbori. 

Per il Curto 

In Mezzo per il Curto vi si pone l’arbore segnato lettera A, verso Sinigaglia più 
avanti quello segnato lettera B, et verso Pesaro quello segnato lettera C. 

AI settimo Tellaro tanto verso Sinigaglia che verso Pesaro si aprono i primi pez- 
zetti del Gargame, e si mandano i Tellari al detto punto, come all’ottava si aprono li 
primi Pezzetti del Gargame, e si mandano le Scene al detto punto, e sono segnati 
verso Pesaro con lettera G, e verso [Sinigaglia] lettera F. 

Dopo questi vi si pone verso Sinigaglia più indietro il Tellaro segnato lettera H, 
e più avanti sul palco verso Sinigaglia, e verso Pesaro parimenti più avanti, e si pone 
il Tellaro segnato lettera I. 

Più indietro, e più avanti verso Sinigaglia vi si pone il Tellaro segnato lettera L 
e verso Pesaro il Tellaro segnato lettera M. Col numero 10 come al tellaro segnato 
lettera L numero 10 et [h]anno li suoi perni di legno da porsi sul Palco, nel quale vi 
sono segnati con lettere B, e detti due Tellari segnati lettere L et M sono quelli che 
[h]anno il Stangone lungo che si fermano nel Trave, e così è aggiustato. 


Annotazioni alla Reggia 

Li Buchi de Perni della Reggia sono segnati con la lettera R, e vanno posti per 
ordine come alle lettere contrasegnate nelle sopracennate Piante. 

Si portano le scalinate, e si pongono avanti li legni, e si callano di sopra gl’arco- 
ni, et uno conviene stij alle Balaustrate di sopra per serrare le partite di detti Arconi, 
e calare abbasso le tende alle Balaustrate di quà e di là. 

Parimenti ne scheletri vi sono le lettere R, le quali devono corrispondere all’al- 
tre che sono ne travi delle strade. 

Vi sono alli legni nel Tellaro di sotto, vi si pone la scena segnata lettera I sino 
dove arriva la strada, di modo che cuopre li detti legni, et sopra vi si posano gl’arco- 
ni che callano. 


Li Soffitti vanno posti sopra le mensole, et il Tendone primo và alzato sino le 
Tavole. 


Annotazioni al Giardino 
Le due prime scene da una parte e l’altra sono del Boschetto, dopo seguono l’al- 
tre sei per parte del Giardino, et [h]anno le loro ritenute sotto ne gargami. Il primo 
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Perterra è vicino al legno ovè sono due piccole staggiole col suo uncino per fermar- 
lo; Dietro à questo, accosto che servie per coprire il legno, vi si pone la scherta ver- 
de, che si ferma con uncino, quale è posto nel detto legno, et è segnata col numero 
1. Il secondo perterra, è lontano piedi trè 3; e con quest’ordine seguono l’uno, 
all’altro, e sono numerati come ancora le scene; Dietro al terzo perterra si pone il 
Capanotto che si ferma di dietro con un Stagione con l’uncino che si pone nell’oc- 
chio posto nel Palco. Tutti li detti Perterra avanti l’arco, ò apertura de lontani sono 
sette, l’ultimo de quali è accosto alla muraglia de lontani. Le Scenette dopo la prima 
che serve per coprire il legno, vè nè sono tre altre, e queste numerate 2. 3. 4. ponen- 
dole sempre dopo il Perterra. Doppo l’ Arco, ò apertura vi sono altri quattro Perter- 
ra con trè scenette poste sempre dietro il Perterra, e compiscono di numero sette, 
principiando il numero da quello del Legno. In fondo vi è la sua Prospettiva; Li Va- 
si di mezzo principiano al primo Perterra, e seguono sino al penultimo. Quelli poi 
che sono accosto alle scenette, principiano dopo li Capanotti. Tutti li Vasi sono nu- 
merati, principiando dal numero uno 1, e quelli dalla parte Di Pesaro, vi è il suo nu- 
mero e la lettera P, e quelli, che vanno vicino alle scenette, vi è il numero lettera P e 
scene. Li Perterra in mezzo hanno un perno, che si pone in un buco fatto col Trivel- 
lo, et un taglio fatto in questa maniera o. Al’arco, ò Apertura vi è l’Orangeria. 

Volendosi fare in altro modo, si tira avanti l’Orangeria con porvi il pezzo sciol- 
to in mezzo che hà li suoi perni, quali sono quadri, conforme sono ancora quelli del- 
li Capanotti, et avanti in mezzo si levano tutti li vasi, restando solamente quelli che 
sono vicini alle scenette, e dietro poi alla detta Orangeria, si lasciano tutti; si callano 
le quattro arie à tendone, accioché si cuoprino i fori, ò vani. Alli trè primi Perterra, 
non vi si pongono i Vasi, acciò non cuoprino i Capanotti. 


Per fare il Campo Attendato 

Nella ultima lontananza vi si pongono li Monti di Sassi; 

Alle Prospettive, cioè alle muraglie che stringono i lontani, vi si callano l’arie, e 
verso Pesaro, ò per dir meglio dalle Parti di Pesaro si pongono parimenti Monti di 
Sassi. 

Alli due legni che sostengono i palchetti, vi si pongono le lanterne, e passata la 
lanterna verso la Platea e verso Pesaro, vi si pone il libretto di fortezza, dopo il qua- 
le libretto sempre verso la Platea e Pesaro vi si pone un Padiglione; et un altro al 
quarto Gargame parimenti verso Pesaro. 

Dalla parte verso Sinigaglia poco lontano vi si pone altro Padiglione, et altro 
alla quinta e altro al terzo tellaro sempre verso Sinigaglia. Il Padiglione Regio si po- 
ne a tuo piacere. 
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FANO E L'OCCUPAZIONE FRANCESE NEL 1799. 
UNA LETTERA AUTOGRAFA DEL GENERALE MONNIER 
AL GENERALE MAC DONALD 


Nel 1977, in «Fano» Supplemento al n. 4 del «Notiziario di in- 
formazione dei problemi cittadini» avevamo pubblicato un articolo 
dal titolo «Le vicissitudini militari della città di Fano durante la 
guerra Franco-Austro Russo Turca del 1799» in cui avevamo descrit- 
to le tristi vicende della nostra città in quel difficile periodo. Le no- 
stre informazioni provenivano, per lo più, da un’opera ormai rara 
perché edita in pochi esemplari a Parigi nel 1802, in due volumi, di 
Michel-Ange Bernard Mangurit, dal titolo «Defense d’Ancone et 
des departements romains, le Tronto, Le Musone et le Metauro; par 
le General Monnier aux années VII et VIII...». La seconda parte 
dell’opera tratta della campagna offensiva e difensiva del generale 
Monnier nel dipartimento Romano-Adriatico in stato di assedio du- 
rante il blocco della squadra Russo-Turca. Di qui abbiamo tratto le 
pagine riguardanti Fano, pagine a cui ci permettiamo di rinviare il 
lettore. A pagina 9 del citato nostro studio dicevamo che il 18 pratile 
(6 giugno) 1799 la flotta Russo-Turca forte di quattro vascelli russi, 
quattro vascelli e due sciabecchi turchi si presentò alle foci del Me- 
tauro generando subbuglio in tutto il paese. 

Il 19 pratile (7 giugno) gli insorti cisalpini si stabilirono nella cit- 
tà di Pesaro e ne fecero la loro roccaforte, e il 20 pratile (8 giugno) 
(dice il Mangurit): «(gli insorti) osarono attaccare Fano dove un pu- 
gno di prodi del 3° battaglione della 532 fece loro un caldo ricevi- 
mento, riconducendoli, baionetta alle reni, fino a metà strada da Pe- 
saro». 

Lasciamo per ora l’anno 1799 e torniamo a Parigi nel 1984. Il 13 
giugno ‘84 passavano in vendita alla sala n. 12 dell’ Hotel Drouot 
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(fonte di tante «trouvailles») numerosi autografi, cartoline e libri ra- 
ri, in un’asta diretta da M.° Oger et Dumont, expert M. Alain Nico- 
las. Abbiamo avuto la possibilità di acquistare il n. 31 di tale asta, 
che era presentato così: «Monnier (J. C.) 1758-1816. General. L.S. 
(lettera scritta) avec 4 lignes autographes au general en chef de l’ Ar- 
mée de Naples (Mac Donald). Q. G. d’Ancone, 20 prairial an 7. 4 
pp. in foglio, vignette». 

La lettera del generale Monnier, datata da Ancona il giorno 
stesso dell’attacco di Fano da parte degli «insorti» di Pesaro è molto 
interessante e dà una visione precisa dello stato d’animo del Genera- 
le che fu il responsabile principale di quanto avvenne nella nostra re- 
gione. Ci sembra dunque utile riportarlo nella sua interezza, come 
documento che servirà a coloro che si interessano a questo periodo 
così importante per la storia delle Marche. 

Nella figura 1 abbiamo riprodotto la «vignette» della carta uffi- 
ciale utilizzata dal Generale Monnier; rappresenta la «Libertà» in 
guisa di dama romana, avvolta in un peplo, appoggiata con la mano 
sinistra al fascio littorio, mentre tiene con la destra una picca sulla 
cui punta è il famoso «bonnet frigien» di famigerata memoria. Sullo 
sfondo, un porto, una fortezza e dei cannoni che giacciono al suolo 
senza l’affusto. 

Come al solito si tratta di una «Libertà» ottenuta a caro prezzo 
(per i liberati)! Permettiamoci una digressione: le «vignettes» 
dell’«Armée d’Italie» erano sovente, con qualche variante, simili a 
quella del Generale Monnier; a riprova riportiamo la n. 142, n. 143 e 
n. 144 che abbiamo ricavato dal volume (stampato in 500 esemplari) 
dal titolo: «Les vignettes emblematiques sous la Revolution», autori 
A. Boffe e R. Bonnot, Barges-Livraut Editeurs, Paris et Nancy, 
1911. Riportiamo quanto dice l’interessante studio a questo proposi- 
to: «Dans ces differentes vignettes, on voit la Liberté debout, drapée 
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du bonnet... et percourant la corrispondance des Armées d’Italie ou 
celle des diverses administrations crées a la suite de l’occupation 
francaise on s’etonne de la diversité vraiment incroyable des «en te- 
tes» des lettres. Chaque ville d’Italie avait alors son graveur, il etait 
donc facile de se procurer sur place des en tetes que la fantaisie des 
acheteurs povurait varier a volonté. Certains types furent a la mode, 
a l’armée d’Italie... On les reproduisait de toutes les manieres; la 
contrefacon s’en mela, et sous la signature de Sartori et des Franzetti 
on put se procurer a Ancone les imitations des plus beaux en tetes». 
Una ultima riprova la abbiamo dalla vignetta, che riproduciamo, 
che si trova in testa al manifesto che 1’8 Prairial dell’anno 7° (27 lu- 
glio 1799) il Generale Monnier fece divulgare a Fano con il titolo: A/ 
Quartiere generale di Fano Monnier Generale di Brigata Comman- 
dante a Ancona, e i tre dipartimenti riuniti in istato d’assedio. È una 
replica con piccole varianti del n. 142 che abbiamo riprodotto prece- 
dentemente. Ma ritorniamo alla lettera del Generale di cui riportia- 
mo il testo: «Armata d’Italia. Libertà. Eguaglianza. Repubblica 
Francese. Al Quartiere generale d’ Ancona il 20 pratile dell’anno set- 
timo della Repubblica Francese una ed indivisibile. 

Monnier, Generale di Brigata Comandante ad Ancona e nei Di- 
partimenti Riuniti in Stato d’assedio, al Generale in capo dell’ Arma- 
ta di Napoli. 

I Briganti degli Abruzzi organizzati in un’armata diretta da pre- 
ti erano penetrati, mio Generale, nel [dipartimento del] Tronto e ci si 
erano stabiliti militarmente; io uscii da Ancona con un Battaglione, 
marciai su di essi e dopo aver fatto evacuare Ripatransone, San Be- 
nedetto e Acquaviva, mi portai su Ascoli che aveva chiamato i Bri- 
ganti e si era armata per la terza volta contro di noi. Trovai questo 
luogo, fortificato dalla natura e dall’arte, difeso da 1500 Briganti e 
dalla gran parte degli abitanti, che opposero per due ore una resi- 
stenza ostinata. Lo scontro diventava micidiale. Ordinai l’assalto. 
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Un istante fu sufficiente ai nostri Prodi. La vittoria fu nostra e Asco- 
li ribelle ci rivide nel suo seno per la terza volta vittoriosi. Il mio aiu- 
tante di campo Girard fu tra i primi a scalare le mura della città. 
L’aiutante di campo Demoli che aveva seguito il corso del Tronto, 
attacca le porte, e le abbatte a cannonate. Il nostro attacco produsse 
un tale terrore nei rivoltosi che questi evacuarono immediatamente 
la cittadella e fuggirono sulle montagne. Abbiamo perso qualche 
Prode, i Briganti hanno subito considerevoli perdite. Tutti quelli che 
furono trovati con le armi in mano sono stati passati a fil di spada. 
Abbiamo preso loro cinque cannoni e tre bandiere che ho fatto pub- 
blicamente bruciare in Ancona. 

Ho promosso sul campo di battaglia al grado di capitano il te- 
nente Eduard, luogotenente dei Carabinieri del 2° Battaglione della 
16° che si era particolarmente distinto. Vi prego di voler confermare 
questa promozione. Non c’è orrore che questi Briganti non abbiano 
commesso. I preti, col pugnale e il crocifisso in mano, li comandava- 
no. Nessuno degli abitanti si è armato contro loro, la maggior parte 
ha approvato i loro crimini. Le amministrazioni civili non hanno sol- 
tanto taciuto, ma in numerosi comuni, al contrario, gli Edili si sono 
messi alla loro testa. In verità, la causa dei mali è nella tiepidità o 
nella cattiva fede delle amministrazioni, la condotta di quelle di Fa- 
no, Ascoli, Montalto ne è la prova. Lahoz è tra i Briganti, e ho gli 
elementi che lo provano. Questo nero tradimento ci dà gli indizi, bi- 
sogna dirlo, di una vasta cospirazione che si trama contro di noi in 
Italia. Non vi abbiamo per amici che le nostre baionette. Non parle- 
rò di fatti che mi riguardano personalmente, ma vi dirò che fu [sol- 
tanto] quando la Repubblica Romana si è trovata sul punto d’essere 
divorata dal fuoco dell’insurrezione che il porto d’ Ancona è stato 
minacciato dalla flotta russo-turca e che [addirittura] dei ministri 
hanno osato calunniare i francesi. Essi indicano come abuso di pote- 


re militare le misure di ordine pubblico rese necessarie dalle circo- 
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stanze. Considerano come tali (cioè come abusi, n.d.r.) l’arresto di 
uomini che strappano le coccarde e che pronunciano grida di morte 
contro i francesi, l’arresto dei sobillatori e dei funzionari pubblici 
che cospirano; ed è proprio in tali momenti critici ch’essi domanda- 
no di abolire lo stato d’assedio, [tenuto conto di tutto ciò] voi senti- 
rete bene l’assurdità e la cattiveria di tali denunzie. Ma se queste non 
fossero fatte che per portare lo scoraggiamento nei nostri cuori così 
penetrati dall’ardente desiderio di vendicare il nostro Paese, noi non 
ci cureremmo nemmeno di queste atroci calunnie per riunire tutti i 
nostri sforzi al fine di raggiungere lo scopo che ci proponiamo. 

Tutti siamo su un vulcano: la più piccola scintilla può farci sal- 
tare. Bisogna essere giusti ma mettere il terrore nel cuore dei cattivi. 
Niente mezze misure o altrimenti noi perdiamo la Repubblica Roma- 
na. Vi rinnovo la mia domanda per una Commissione Militare. I 
Russi bloccano più da vicino il porto di Ancona, gli Austriaci avan- 
zano verso Ravenna, la Romagna è in piena insurrezione, gli insorti 
devono aver attaccato Pesaro oggi [in realtà avevano già occupato 
Pesaro], il [dipartimento del] Tronto è pacificato, ma comunque sta 
per essere invaso dai Briganti, una parte del Musone è insorto, il Me- 
tauro è in agitazione. Ecco la mia posizione. Voi conoscete i miei 
mezzi, sono pochi, ma debbono tuttavia essere sufficienti, debbono 
essere ricostituiti [se necessario] e far fronte a tutti i pericoli. 

Tutti siamo decisi a salvare la Repubblica Romana al prezzo del 
nostro sangue, sebbene neppure un solo abitante si unisca a noi. 
L’onore nazionale e i nostri principi l’esigono, ma dovremmo noi 
preoccuparci dell’ingratitudine dei suoi magistrati? Avremmo mai 
pensato che i suoi Ministri ci avrebbero calunniato mentre noi com- 
battiamo per la loro causa? 

Saluti Repubblicani, Monnier. 


[p.s.] Pesaro è in piena insurrezione, marcio su questa città ribelle, le 
truppe di Bologna dovrebbero fare una manovra e ristabilire le co- 
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municazioni». 

Armée d’Italie / Liberté / Egalité / République Frangaise / Au 
Quartier général d°Ancone le 20 prairial l’an sept de la République 
Frangaise una et indivisible. 

Monnier Général de Brigade Commandant a Ancone et Naples 
[Napoli è cancellato; a margine: nei département] Réunis en état de 
sièége au Général en chef de L’armée de Naples / Les Brigands des 
Abruzzes organisés en armée, dirigés, par des prétres avoiens pene- 
tré, mon Généeral, dans le Tronte, ils y etoiens établis militairement. 
Je sortis d’Ancone avec un Bataillon. Je marchai sur eux après avoir 
fait enlever Ripatranzone, Santo Benedetto ed Acqua Viva, je me 
portai sur Ascoli qui avait appellé les Brigands et s’était armé pour la 
troisième fois contro Nous. 

Je trouvai cette place fortifiée par la Nature et par l’art defen- 
due par 1500 Brigands et la grande partie des habitants qui m’oppo- 
serent pendant deux heures une résistance opiniàtre. La fusillade de- 
venait meurtrière; j°ordonnai l’assaut. Un instant suffit à nos Bra- 
ves. La victoire fit fixée, et Ascoli rebelle nous revit dans son sein 
pour la troisième fois victorieux. Mon aide de camp Girard fut des 
premiers à escalader la Ville. L’aide de camp Demoli qui avait longé 
le Tronto attaque les portes les entronce à coup de canon. Notre at- 
taque imprima una telle terreur aux Revoltés qu’ils évacuerent sur le 
champ la Citadelle et se sauverent aux les montagnes. Nous avons 
perdu quelques Braves. Les Brigands ont considérablement souffert. 
Tous ceux qui ont été trouvés les armes à la main ont été passés au fil 
de l’épée. 

Nous leur avons pris cinq canons, et trois Drapeaux que j’ai fait 
bruler publiquement à Ancone. 

J'ai élevé sur le champ de bataille au grade de capitaine le ten. 
Eduard lieutenant des Carabiniers du 2° B.on de la 16.e qui s’est 


particulièrement distingué. Je vous prie de vouloir bien confirmer 
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cette promotion. 

Il n°y a pas d’horrreurs que ces Brigands n’aient commises. Les 
prétres le poignard et le crucifix à la main les commandaient. Pas un 
seul des habitants ne s’est armé contre eux, la majeure partie a parta- 
gé leurs crimes. Les administrations civiles se sont non seulement 
tues, mais dans plusieurs communes au contraire les ediles se sont 
mis à leur téte. 

Je le dis avec vérité la cause des maux est dans la tiédeur ou la 
mauvaise foi des administrations. La conduite de celles de Fano, 
d’Ascoli de Montealto en sont la preuve. Lahoz est parmi les Bri- 
gands, e les pièces qui le prouvent. Cette noire trahison nous donne 
des indices, il faut le dire, une vaste conspiration se trame contre 
nous en Italie. 

Nous n’y avons pour amis que nos bayonettes. Je ne releverai 
point ce qui m’est personnel, mais je vous dirai que c’est lorsque la 
Repubblique Romaine est à la veille d’étre dévorée par le feu de l‘in- 
surrection, que le port d’Ancone est menacé par l’escadre combinée, 
que des Ministres osent calomnier les Francais. Ils taxent d’abus de 
pouvoir militaire les actes de salut public nécessités par les circostan- 
ces. Ils considerent comme tels l’arrestation des hommes qui arra- 
chent des cocardes proferent des cris de mort contre les Francais, cel- 
le des allarmistes et des fonctionnaires publics conspirateurs; et c'est 
dans ces moments critiques qu’ils demandent la levée de la mise en 
état de siege, vous sentirez l’absurdité et la méchanceté de ces dénon- 
ciations. Mais elles ne seraient pas moins faites pour porter le décou- 
ragement dans nos coeurs si penetrés du désir ardent de venger nòtre 
pays nous ne méprisions ces calomnies atroces pour réunir tous nos 
efforts à fin d’atteindre le bus que nous nous proposons. 

Tous sommes sur un volcan. La moindre étincelle peut nous 
embraser. Il faut étre juste, mais imprimer la terreur dans le coeur 


des méchants. Pas de demi-mesures, ou nous perdons la Republique 


162 


Romaine. Je vous renouvelle ma demande pour une commission mi- 
litaire. 

Les Russes bloquent de plus près le port d’Ancone, les autri- 
chiens avancent du còté de Ravenne, la Romagne est en pleine insur- 
rection, les insurgés doivent avoir attaqué Pesaro aujourd’hui. Le 
Tronto est pacifié, mais il n’en est pas moins à la veille d’étre envahi 
par les Brigands. Une partie du Musone est insurgé, le Metauro est 
agité. 

Voilà ma position. Vous connaissez mes moyens, ils sont fai- 
bles. Ils doivent cependant suffire, se reproduire et parer à tous les 
dangers. 

Tous sommes decidés à sauver la Republique Romaine au prix 
de nòtre sang quoique pas un habitant ne se réunisse à nous. 

L’honneur national nos principes l’exigent, mais devrions nous 
nous attendre à l’ingratitude de ses magistrats? Devrions nous nous 
imaginer que ses Ministres nous calomneraient lorsque nous combat- 
tons pour leur cause? 

Salut Republicaine, Monnier. 

[p.s.]: Pesaro est in pleine insurrection je marche sur cette ville rebel- 
le, les troupes de Bologne devrait faire un mouvement et ouvrir les 
comunications. 

Con l’invito ad aiutarlo dal nord, finisce la lettera che ci dà una 
reale visione della situazione in quell’ 8 giugno 1799, così carico di 
nubi per le truppe francesi. È bene esaminarne alcuni passaggi che ci 
sembrano particolarmente importanti. 

Seguendo l’ordine della lettera notiamo: 

Tutta la prima parte ha carattere prettamente militare: per noi è 
la meno interessante in quanto presenta le solite frasi elogiative rela- 
tive al comportamento dei «prodi» ufficiali e soldati alle proprie di- 
pendenze: dunque niente di speciale. Quando poi si parla degli av- 
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Proclama del Generale Monnier sul moto insurrezionale di Fano. 
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«briganti», azione appoggiata da tutti gli abitanti, con la «tacita» 
approvazione delle autorità locali, Monnier ammette in modo espli- 
cito che i francesi non erano riusciti a creare un clima favorevole alla 
Repubblica Romana e che gli stessi uomini da loro appoggiati e no- 
minati (gli Edili), si erano messi alla testa del sollevamento. Fano è 
indicata fra le città che hanno un’amministrazione locale anti- 
francese e antirepubblicana. Ci possiamo ben rendere conto che egli 
avesse ragione quando nella lettera prevedeva mancanza di fede da 
parte dell’ Amministrazione e dei cittadini di Fano. A riprova c’è la 
«Relazione» riportata per esteso nel mio articolo precedente. Un me- 
se e mezzo dopo (il 27 luglio 1799) il generale è costretto a promulga- 
re a Fano il manifesto già citato che desideriamo riprodurre nella sua 
interezza perché dà una visione esatta della tensione tra i francesi ed i 
fanesi; eccolo: 


La cospirazione più orrenda è stata tramata nella città di Fano. 

Questi perfidi abitanti hanno consumato il più nero tradimento 
nell’aprire le loro porte e chiamare dentro le Mura (antropofagi) i 
Turchi, i più feroci nemici della Repubblica. Questi traditori hanno 
spiegato lo Stendardo della rivolta, e della ribellione contro le Trup- 
pe dell’Armata Francese. CIÒ CHE L’AFFERMA: che all’appari- 
zione della squadra turca d’avanti queste rive alcuni abitanti hanno 
corso sulle Sponde del canale, sono entrati nelle barche, e si sono 
portati verso il nemico col prevenirli con segni d’amicizia. 

II. Che i suoi abitanti hanno cospirato tutta la Notte per dare la 
Città in man del Nemico, col andare e venire dalla Squadra al porto: 
poiché infatti dallo spuntare del giorno alcune barche turche si sono 
presentate d’avanti il Canale all’effetto d’operare uno sbarco con 
numerose truppe Turche, e Russe, e che nel medesimo momento, gli 
abitanti, che coprivano la spiaggia, chiamavano i nemici feroci, col 
dei viva, e delle acclamazioni di gioco, che gli uni battevano le mani, 
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gli altri gettavano per aria i loro cappelli, che finalmente altri inalza- 
vano bandiere rosse, e bianche. 

IN. Che le Truppe Repubblicane collocate al golfo del fiume 
Metauro essendosi precipitate colla rapidità del lampo al luogo dello 
sbarco, ed avendo colla loro Bravura respinto il nemico, e costretto a 
raggiungere la Squadra, benché lo sbarco fosse protetto da una ca- 
nonata ben sostenuta da diversi Brick, e Corsari: i perfidi abitanti di 
Fano sono venuti per il dietro, ed hanno fatto fuoco sulle Truppe 
Repubblicane: che vedendo il contenersi sodo dei Soldati della Li- 
bertà; questi briganti si sono ripiegati nella Città hanno alzato il 
ponte, chiuse le porte, e ricusato l’ingresso alle nostre brave Truppe, 
che venivano a scacciare il nemico: che questi vili controrivoluziona- 
ri si sono decisi a lasciar rientrare le nostre Truppe, allorché hanno 
veduto svanita la loro speranza; e che il nemico riprendeva il largo. 

IV. Che un’orda di assassini si è portata alla Casa del Vice- 
Console di Francia, ove hanno strappata la Statua della Libertà 
Francese, che hanno cercato il Vice-Console spumanti di rabbia per 
assassinarlo, che avendolo raggiunto fuori delle porte, senza poterlo 
arrivvare, atteso che egli era a cavallo, essi l’hanno seguito fino a due 
miglia gridando ai Contadini uccidetelo, uccidetelo. 

DOPO QUESTI FATTI CONSIDERANDO: 

I. Che tutti i Cittadini della Guardia Nazionale sono colpevoli, 
perché nel tempo che il Comandante della Piazza ha fatto battere la 
generale, niuno Ufficiale, né Soldati si è reso al suo posto. 

II. Che l’Amministrazione Municipale è delinquente, attessoc- 
ché essa ha tenuto il più profondo silenzio, quando da molti giorni 
gran numero di abitanti aveva levata la Coccarda, che erano stati in- 
sultati e provocati i Francesi, ed i Patriotti, che l’Albero della Liber- 
tà era stato mutilato con instrumenti affilati. 

IM. Che i Preti sono Complici pretessoché nel tempo dell’insur- 


rezione essi non sono comparsi per ricondurre il Popolo, come lor 
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comandano sotto pena di vita, le Leggi della Repubblica. 

Dopo tutte queste circostanze, essendo perfettamente ricono- 
sciuto che la trama ordita da questo infame Comune tende da una 
parte alla distruzione della Repubblica, e all’assassinio di tutt’i Pa- 
trioti, e dall’altra ad abbandonare l’ Armata Francese ai flagelli terri- 
bili della peste. Considerando, che la sicurezza della Repubblica 
vuole, che sia dato un terribile esempio, che questa Città, che avreb- 
be meritato d’essere data alle fiamme, deve almeno provare una 
esemplare punizione, 


ORDINA: 


Art. I. Che sarà levata una Contribuzione di cinquanta milla 
Piastre nello spazio di cinque giorni presa particolarmente sugli ex- 
Nobili, Preti, e Persone riconosciute Aristocratiche, e ripartita 
dall’Amministrazione Municipale; essa sarà versata (vale a dire) 
quaranta milla Piastre nella Cassa del Pagatore della Guerra in An- 
cona, e dieci milla a titolo di soccorso alle Famiglie indigenti le più 
attaccate alla Repubblica. 

Saranno condotti venticinque ostaggi alla Cittadella di Ancona. 

Art. 2. I Curati, e i preti colpevoli, saranno tradotti avanti i tri- 
bunali per esservi giudicati conformemente alli Articoli 1 e 2 della 
Legge Romana, che punisce di morte ogni Prete, e Curato, che in 
una insurrezione non si è mostrato all’effetto di ricondurre il Popolo 
al buon ordine. 

Art. 3. Tutt’i Pescatori, che saranno convinti d’aver comunica- 
to col nemico subiranno la pena portata dalla Proclamazione del 6 
Pratile. 

Art. 4. Tutti gli Abitanti saranno disarmati, la Guardia Nazio- 
nale sarà cassata, e gli Officiali degradati, come dichiarati indegni di 


servir la Repubblica; saranno formate invece dal Comandante Fran- 


«Vignette» allegoriche di carattere rivoluzionario per lettere ufficiali e proclami. 
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cese due Compagnie Patriote, le quali saranno composte di Cittadini 
probi, i quali non avranno avuto alcuna parte alla rivolta; queste due 
Compagnie avranno Razione. 

Art. 5. I Cavalli d’Artiglieria avendo sofferto per gli evenimenti 
della rivolta ne verranno forniti dodici dalla Città di Fano, i quali sa- 
ranno mandati al Quartier Generale di Ancona. 

Art. 6. Si istruirà dal Comandante Francese, e il Pretore di Fa- 
no all’effetto di far tradurre avanti una Commissione Militare i prin- 
cipali motori, e instigatori della rivolta. 

Art. 7. In caso di menomo principio di rivolta nella Città di Fa- 
no il Comandante Francese farà tirare sopra i Ribelli. 

Art. 8. Il Comandante delle Coste, e Frontiere di residenza a 
Fano è incaricato del’intiera esecuzione del presente di cui egli mi 
renderà conto. 

La presente Proclamazione sarà letta, pubblicata, ed affissa per 
tutto ove farà di bisogno. 

Segnato Monnier. Per copia conforme Il Comandante delle Co- 
ste, e Frontiere della Repubblica Romana di Residenza in Fano. F. 
Mathieu. 

Ma ritorniamo alla lettera: la seconda parte ci mostra il presen- 
timento del Generale sull’esito finale della sua missione, si sente che 
non è più fiducioso: «I Russi bloccano..., gli Austriaci avanzano..., 
la Romagna è in piena insurrezione..., il Tronto è alla vigilia di esse- 
re invaso..., il Metauro in agitazione». 

Monnier prevede l’assedio di Ancona, la fine propria e delle sue 
truppe, a meno che le truppe di Bologna non facciano «una mano- 
vra ed aprano le comunicazioni», permettendogli di risalire verso il 
nord. 

Ma Mac Donald naturalmente non può assecondare alle sue ri- 
chieste data la critica situazione dell’ Armata d’Italia. Come conse- 
guenza, dopo 105 giorni di assedio in Ancona, Monnier è costretto il 
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16 novembre 1799 ad arrendersi, con gli onori militari per i suoi sol- 
dati che, ridotti a 1600, sono autorizzati a rientrare in Francia. 

Prima di terminare questa pagina di storia vogliamo analizzare 
una frase della lettera che dice: «Lahoz è tra i briganti e ho gli ele- 
menti che lo provano». 

Giacomo Lombroso, nella sua «Vita dei Primari Generali ed 
Ufficiali Italiani che si distinsero nelle Guerre Napoleoniche dal 1796 
al 1815», (Milano 1843, pag. 451), parlando di Fontanelli e di Pino, 
dice che questi due generali della Cisalpina si unirono a Bologna ai 
Francesi per difendere la città dagli Austro-Turchi, e prosegue: 
«Inoltrandosi [il Fontanelli] poi con i suoi soldati fino a Pesaro, do- 
ve stavano raccolte in un sol corpo le milizie cisalpine, vi giunse 
nell’istante che il capo di esse Lahoz (per evitare l’arresto ordinatone 
da Montrichard, comandante supremo della Romagna) tentava di 
imbarcarsi per l'Egitto; ma non essendovi riuscito, si fé campione di 
rivolta, e corse furibondo ad inalberarne il vessillo sulle mura di Fa- 
no, divenuta sede di tutti i malcontenti degli Stati Papali. Fontanelli 
e Pino frementi di questa inconsiderata risoluzione del loro capo 
[Lahoz] si gettarono in Ancona...». 

In realtà la defezione dal campo francese del generale Lahoz fu 
dovuta al fatto che, inviato dalla Repubblica Cisalpina nel 1798 in 
Francia per ottenere che il Direttorio cessasse di occuparsi del Go- 
verno della Repubblica Cisalpina stessa, non soltanto non riuscì nel- 
la sua missione così delicata, ma al contrario il Direttorio decise di 
farlo destituire dal suo grado (dal Montrichard?) a causa del troppo 
ardore delle sue richieste. Divenuto così nemico dichiarato dei fran- 
cesi, prese poi parte all’assedio di Ancona ed ivi fu ucciso durante un 
contrattacco delle truppe francesi. Il «caso» Lahoz fece scorrere in- 
chiostro e parole tra i generali francesi e quelli italiani che collabora- 
vano con loro. 


Fontanelli e Pino da una parte, Lahoz dall’altra. Niente di nuo- 


170 


vo sotto il sole d’Italia! E Monnier, riferendo nella sua lettera a Mac 
Donald della presenza di Lahoz tra i ribelli, sapeva di dare notizie al 
suo capo su una questione politico-militare che avrebbe potuto crea- 


re seri problemi, come poi avvenne durante l’assedio di Ancona. 


Roberto Panicali 


171 


ALCUNE NOTE SUL COMPOSITORE FANESE 
ALESSANDRO NINI 


Le note che seguono non potrebbero essere proposte se il saggi- 
sta fanese Cesare Selvelli (1874-1967) non si fosse già fatto carico di 
una specie di «complesso di colpa collettivo» nei confronti del no- 
stro concittadino e compositore Alessandro Nini!. 

Il Nini era morto nel 1880 a Bergamo, dove per quasi trentanni 
aveva tenuto gli incarichi di Maestro di Cappella della Basilica di S. 
Maria Maggiore e di Direttore dell’Istituto Musicale, in chiara fama 
di compositore di musica sacra e nella stima di compositore di Opere 
che erano state rappresentate nell’ultimo decennio della prima metà 
dell’800 nei maggiori teatri del nord e del resto d’Italia. 

Il Selvelli molti anni più tardi si era dedicato a verificare alcune 


questioni sulla sua vita e sulla sua attività artistica nello scopo e nella 


' Riassumo per comodità del lettore una breve biografia del compositore, tratta 
anche dal Dizionario Biografico ecc. (Ed. Dalmazzo, Torino 1860) di Francesco Re- 
gli, direttore fra l’altro della gazzetta «Il Pirata» e amico del tenore fanese Antonio 
Giuglini. 

Alessandro Nini nacque a Fano il I novembre 1805 da Gaetano e Luigia Luzi (i Luzi 
erano una famiglia di pittori fanesi). Allievo di Giuseppe Ripini, Maestro di Cappel- 
la del Duomo di Fano, cominciò giovanissimo a comporre messe, vespri, sinfonie. 
Nel 1826 fu nominato Maestro di Cappella e Montenuovo (attuale Ostra Vetere). 
Alla fine del 1827 tornò a Fano dove compose una Messa e dei Vespri che furono 
eseguiti dai cantanti della Cappella Musicale di Loreto. All’inizio del 1828 si trasferì 
a Bologna per studiare contrappunto al Liceo Filarmonico con Benedetto Donelli 
successore di Padre Stanislao Mattei. Sembra che in questo periodo abbia frequen- 
tato Gioacchino Rossini che lo incoraggiò e gli diede consigli. Nel 1831 su invito di 
un «personaggio» russo colse l’occasione per andare a dirigere la Scuola di Canto 
annessa al Teatro Imperiale di Pietroburgo. In Russia compose cantate, arie, sinfo- 
nie, una raccolta di romanze e duettini, un Miserere per sole voci alla maniera di 
Gregorio Allegri. Nel 1837 tornò in Italia e nello stesso anno fu rappresentata la sua 
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speranza che Fano, la città dove il Nini era nato nel 1805, lo potesse 
conoscere e onorare. 


Proseguendo alcuni di quei passi a più di cento anni dalla morte 
del compositore è sembrato interessante cercare qualche notizia sulla 
sua produzione operistica - la più lontana nel tempo e la meno esplo- 
rata - sempre nello scopo e nella speranza di poterlo conoscere e in 
qualche modo onorare. 


Le Opere rappresentate del Nini, il luogo e la cronologia delle 


prima opera, /da della Torre, a Venezia. Oltre a quelle rappresentate, il Nini scrisse 
altre opere: Ettore Fieramosca, Leonora dè Medici, La schiava romana, Clato 
(quest’ultima già abbozzata nel periodo bolognese), l’Angiolello da Carignano in 
occasione della inaugurazione del Teatro della Fortuna di Fano nel 1863, ma all’ul- 
timo momento non rappresentato. 

Dal 1843 al 1845 fu Maestro di Cappella della Basilica di San Gaudenzio a Novara. 
Nel 1846 succedendo a Giovanni Simone Mayr ebbe gli incarichi di Maestro di Cap- 
pella di S. Maria Maggiore e di Direttore dell’Istituto Musicale di Bergamo che 
mantenne fin quasi alla soglia della morte avvenuta il 27 dicembre 1880. La produ- 
zione di musica sacra del Nini fu copiosissima: ad essa, alla sua esecuzione, ad una 
pregevolissima attività didattica si dedicò quasi esclusivamente durante il lungo sog- 
giorno bergamasco. Fu tra i dodici compositori che la Commissione insediata presso 
il Conservatorio di Milano sorteggiò per una «scrittura collettiva» - voluta da Giu- 
seppe Verdi - della Messa per il 1° anniversario della morte di Gioacchino Rossini 
(come è noto la Messa per ostacoli vari non fu mai eseguita). Al Nini toccò di com- 
porre un /ngemisco in La minore, Largo, per tenore e orchestra. 

Scrisse Miserere, Messe da Requiem e da Gloria, Salmi, Lamentazioni, Benedictus, 
Tota Pulchra, Te Deum per 8 voci e orchestra. 

Comunque in altra occasione la produzione sacra del Nini potrebbe essere oggetto 
di verifica, anche tentando di riordinare un elenco delle sue musiche edite e non edi- 
te giacenti in numerosi Archivi e Biblioteche italiane e nella Sezione Manoscritti del- 
la Biblioteca Federiciana di Fano. 


2 Per alcuni scritti su Alessandro Nini cfr., Cesare Selvelli, L’Angiolillo da Ca- 
rignano, in «Riv. di Bergamo», 1932, n. 12, pag. 508; Alessandro Nini, in «Studia 
Picena», 1933, vol. 9, pag. 87; // periodo novarese di Alessandro Nini, id., 1934, 
vol. 10, pag. 47; Documenti di Alessandro Nini nella Federiciana di Fano, id., 1939, 
vol. 14, pag. 104; Alessandro Nini nell'Archivio di Casa Ricordi, id., 1941, vol. 16, 
pag. 121. 


7 Lg si - 
ASI A par db 4,6 
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Ritratto di Alessandro Nini in una riproduzione litografica d’epoca. (Milano, Rac- 
colta Bertarelli). 
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«prime» sono: Ida della Torre, T. Gallo S. Benedetto di Venezia, I 
novembre 1837; La Marescialla d’Ancre, T. Nuovo di Padova, 23 
luglio 1839; Cristina di Svezia, T. Carlo Felice di Genova, 6 giugno 
1840; Margherita di York, T. La Fenice di Venezia, 20 marzo 1841; 
Odalisa, T. Alla Scala di Milano, 19 febbraio 1842; Virginia, T. Car- 
lo Felice di Genova, 21 febbraio 1843; // Corsaro, T. Carignano di 
Torino, 18 settembre 1847. 

Di queste opere alcune ebbero molto successo, altre meno. 

Comunque esse dopo la prima metà dell’800 caddero in oblio 
travolte come molte altre di autori più celebri del Nini dall’«ondata» 
verdiana e dalla crisi economica che aveva investito anche i teatri, in 
seguito alla prima guerra risorgimentale. 

Per verificarne successi e accoglienze di critica e di pubblico ri- 
mangono alcune recensioni pubblicate nelle gazzette e rubriche mu- 
sicali del tempo e le testimonianze degli appetiti imprenditoriali dei 
primi editori di musica italiani che nel caso di successo cercavano di 
assicurarsele per darle a nolo a teatri e impresari (e per stamparne ri- 
duzioni per canto e pianoforte, o altri strumenti, per l’amatore e il 
dilettante domestico o periferico). 

Un epistolario intercorso per molti anni tra i titolari della Casa 
Ricordi e Alessandro Nini prova che attorno alla metà dell’ottocento 
ci fu da entrambe le parti uno scambio proficuo di interessi e di 
«proclamata amicizia». 

Con baldanza il compositore relaziona sui successi ottenuti dal- 
le sue opere, con benevola, a volta taccagna accortezza, l’editore si 
offre di comprarne gli spartiti?. 


° Gli scritti di Alessandro Nini conservati negli Archivi di Casa Ricordi sono 
circa una quarantina. 


Propongo brevi riassunti di alcuni di essi. 


Ritratto del baritono Felice Varesi in una riproduzione litografica d’epoca. (Milano, 
Raccolta Bertarelli). 
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Per dare una idea del tempo e dello spazio musicale in cui collo- 
care il Nini come compositore di «Musica per il Teatro» accenno 
brevemente alle famose tre lettere che il musicologo Joseph Frangois 
Fétis fece pubblicare nel 1841 nella «Revue et Gazette Musicale» di 
Parigi «Intorno allo stato presente delle arti musicali in Italia». 

Riprese nel 1842 dal bisettimanale di Milano «La Moda» e 


Genova 8 gennaio 1840: in seguito ai successi della Marescialla d’Ancre avvia tratta- 
tive e modalità per l’acquisto da parte di Giovanni Ricordi. 

Genova 20 marzo 1840: incarica l’editore di anticipargli 350 lire austriache e di pa- 
gare per suo conto il librettista Salvatore Cammarano per la Cristina di Svezia (il li- 
bretto della Cristina, come ho riscontrato da altra fonte, era stato censurato nel 
1839 dal Prefetto di Polizia della Lombardia C. Giusto Torresani per scrupoli mora- 
li riguardanti alcuni sviluppi della trama «disdicevoli per una regina». Rimaneggiato 
da Salvatore Sacchero era stato poi approvato). 

Genova 7 aprile 1840: il Nini accenna ad un libretto che Bartolomeo Merelli gli ave- 
va fatto pervenire da «musicare per l’autunno alla Scala» (il libretto era quello della 
Leonora dè Medici: censurato pesantemente, sempre per ragioni morali, ne fece un 
altro che non piacque all’impresario e l’affare non andò in porto). 

Genova 6 e 9 giugno 1840: contratta per la vendita della Cristina di Svezia. Relazio- 
ne sul «fanatismo» che destava a Genova la Marescialla d’Ancre: «Non vi fu pezzo 
che non fosse applaudito». 

Torino 22 aprile 1841: ringrazia Tito Ricordi per le congratulazioni che gli ha invia- 
to per l’esito felice della Marescialla (non precisa dove e quando). 

Milano 22 settembre 1841: concorda la riduzione per pianoforte della cabaletta del 
duetto della Marescialla «che riscuote ovunque grande successo popolare». 
Milano 19 giugno 1842: chiede copia dei pezzi corretti dell’Oda/lisa per «rimetterli al 
conte Litta» (compositore e mecenate milanese in rapporto di stima ed amicizia con 
il Nini). 

Genova 7 marzo 1843: scrive a Giovanni Ricordi che la Virginia era andata bene (il 
figlio dell'editore, Tito, era andato a Genova ed aveva verificato il successo della 
rappresentazione). «L’opera si ridarrà nella prossima primavera al Carlo Felice, per 
la prossima Quaresima forse a Firenze con Roppa». 

La Virginia fu poi comprata dalla Ed. Lucca, divenne proprietà dei Ricordi quando 
la Casa Ed. Lucca fu da essi assorbita e dagli stessi è stata donata alla Biblioteca Fe- 
dericiana che tuttora la conserva, insieme con altre musiche manoscritte e a stampa 
del Nini. 


a_____—_____+——-_—r __r- 


IDA 
DELLA TORRE 
Dramma Tragico 
IN TRE ATTI 
Musica del Sig. Messandro Mini 
DA NAPPRESENTARSI 
NEL GRAN TEATRO LA TENICE 


NELLA PRIMAVERA 38/0 


VENEZIA 
DALLA TIPOGRAFIA DI GIUSEPPE MOLINARI 
S. Zaccaria, Rugagiullo, N. 4879. 


VIRGINIA 


DRAMMA LIRICO IN TRE ATTI 
Di 
Do DAUCADARIE 


MUSICA DEL MAESTIO 


ALESSANDRO NINI 


TIA BAVPRESENTARSI 


AL TEATRO APOLLO DI VENEZIA 


La WPrimavera 1855. 


MILANO 
COL TIPI DI FRANCESCO LUCCA. 


LA MARESCIALKA D' ANCHE 


Cragedia divisi in tre sarti 
WI G PRATI 
MUSICA DEL MAESTRO SIGNOR A. NINI 


DA RAPPRESENTARSI 
Nell'I. R. Teatro alla Canobbiana 


LA PRIMAVERA AR47, 


MILANO 
TIPOGRAFIA VALENTINI È ©. 


G, de* Borromei, n, 2848. 


LA 


MATRESCIALLA 


D'ANCRE 
TRAGEDIA LIRICA 
DI Go Pa 
Musica del Maestro Alessandro Mini 
DA NAPPRESENTARSI 
NEL GRAN TEATRO LA FENICE 
La Primavera del 1849, 


VENEZIA 


DALLA TIPOGILAFIA DI GIUSEPPE MOLINARI 
Ù 


Rugagiulta SL Zaccaria sl N; 1899 


Quattro libretti di opere di Alessandro Nini stampati in occasione di altrettante rap- 
presentazioni al Teatro La Fenice di Venezia (1840 e 1842), al Teatro alla Canobbia- 
na di Milano (1847) e al Teatro Apollo di Venezia (1855). (Fano, Biblioteca Federi- 


ciana). 
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dall’esordiente «Gazzetta Musicale» dell’editore Ricordi avevano 
suscitato polemiche e discussioni. 

Il Fétis in sostanza lamentava che gli operisti italiani per imitare 
il nuovo stile belliniano erano arrivati alla esasperazione e allo strepi- 
to degli strumenti e che dopo il nuovo indirizzo seguito dal Merca- 
dante fossero tornati ad altra imitazione. «Durante la mia dimora in 
Italia mi sembrava di udire sempre l’opera medesima, la stessa aria, 
lo stesso duetto». Egli come «i più rinomati» indicava Mercadante, 
Donizetti e Pacini del quale gli era piaciuta Saffo (Giuseppe Verdi 
come è noto con il trionfo del suo Nabucodonosoor era solo... in di- 
rittura di arrivo e del resto le sue musiche non piacquero al Fétis). 

Confutando l’autorevole critico belga, Pietro Mellini de «La 
Moda» aveva scritto, tra l’altro, che i giovani maestri italiani avreb- 
bero dato «nuove musiche originali» come già avevano fatto il Nini 
ed altri. 

Ma seguiamo con alcune recensioni delle opere del Nini le acco- 
glienze che ebbero presso il pubblico e gli addetti. 

La sua prima tragedia lirica, /da della Torre, parole di Beltra- 
me, fu rappresentata al Teatro Gallo San Benedetto di Venezia 1’ 11 
novembre 1837, al suo rientro dalla Russia. 

Nella «Gazzetta di Venezia» del 18 novembre il critico Tomma- 
so Locatelli dopo averne riassunto la complicata trama proseguiva 
«Nel vero la sua musica si distingue per grande ragionevolezza di sti- 
le, per bontà di istrumentazione e pel vario ingegnosissimo giuoco 
delle diverse parti, onde ne risulta le più dotte e in pari tempo soavi 
armonie. Il canto non è mai sopraffatto dal soverchio rumore degli 
strumenti ma giunge facile all’orecchio, la onde i suoi motivi sono 
ormai popolari e la sera chi sa cantare li canta all’uscire dal teatro». 
(Soffermandosi sulla romanza con accompagnamento per arpa di 


Ida, sul duetto tra il soprano e il tenore, sul largo del finale del I atto 
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e su altri brani degli altri due atti, li definiva «splendidi pezzi musica- 
li»). 

Della seconda opera, La Marescialla d’Ancre, uscita a Padova 
per la Stagione della Fiera del 1839 se ne parlò anche a causa dell’au- 
tore del libretto, il patriota e poeta Giovanni Prati. Al corrisponden- 
te de «Il Figaro» non piacque, gli parve «sconclusionato». 

La «Gazzetta di Genova» invece, dopo la rappresentazione del- 
la Marescialla del 31 dicembre dello stesso anno al Carlo Felice scri- 
veva «Tolti i drammi di Felice Romani è difficile oggi trovare una 
buona tragedia lirica ma pure si può dire che di alto concetto e di su- 
blime fantasia è questa Marescialla di Giovanni Prati e ci pare che il 
maestro Nini non sia rimasto addietro al poeta». 

In occasione della prima milanese della stessa opera, rappresen- 
tata il I maggio 1847 al Teatro La Cannobiana, Alberto Mazzuccato 
affermava perentoriamente «Il libretto della Marescialla d’Ancre è 
uno dei migliori libretti che siansi letti da che la Musa di Romani ta- 
ce... In quanto alla musica del Nini io non vorrò ripetere tutti i la- 


menti degli articoli miei precedenti rammaricandomi per la centesi- 


4 Il critico Tommaso Locatelli (1809-1868) era proprietario e direttore della 
Gazzetta Privilegiata di Venezia, giornalista, patriota. Fu grande estimatore di Belli- 
ni, Donizetti e Verdi. 

Quanto alla Ida della Torre era stata ripresa al Teatro alla Scala di Milano nella Sta- 
gione di Primavera del 1838 con «successo strepitoso» del soprano Luigia Boccaba- 
dati (1800-1850). Scrisse «La Moda» del 16 aprile «Le parole del duetto del terzo at- 
to sono così dolci e la musica così soave che nulla di strano che a Venezia dove per 
uso si va cantando con facilità siasi ripetuto la sera stessa da chi usciva dal teatro 
questo bel motivo». 

Il Fétis nella sua terza lettera nella «Revue et Gazette Musicale» di Parigi aveva cita- 
to frettolosamente il Nini «L’/Ida della Torre ha avuto successo in un teatro di se- 
condo ordine di Venezia». (Per la verità l’opera era stata rappreseentata al Teatro 
Gallo San Benedetto per difficoltà legate all’incendio del Teatro La Fenice del 1836 
e non sembra esatto definire quel teatro, in quegli anni, di secondo ordine). 
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ma volta che ai belli ingegni non si schiude il campo di far conoscere 
quanto essi valgono. Ma dovevasi aspettare otto anni interi per far 
conoscere ai milanesi questa Marescialla? E se non vi siete affidati al 
primo successo di Padova perché mai chiudere gli orecchi ai plausi di 
Genova e a quelli di tante altre città in cui venne rappresentata?». La 
«Fama» del 3 maggio 1847 aggiungeva «Le ragioni dell’arte e della 
critica parteggiano per il Maestro Nini la cui Marescialla è veramente 
opera bella e degna di quella gran lode onde fu circondata per tanti 
cospicui teatri». Ne «Il Pirata» del 4 maggio si concludeva «L’opera 
ripetiamo risplende di magnifici canti ed emerge come novità di pen- 
siero»?. 

Alla «prima» della Cristina di Svezia andata in scena al Teatro 
Carlo Felice di Genova il 6 giugno 1840 (in quegli anni appaltatore 
del teatro era il noto impresario Francesco Sanguineti) dà risalto «La 


5 Dal libro di Bruno Brunelli, / teatri di Padova, Padova 1921, sembra di capire 

che il successo della «prima» della Marescialla d’Ancre sia stato in parte offuscato 
«dall’aspettativa e dal fanatismo» del pubblico padovano (e anche veneziano che 
era accorso) per il balletto, eseguito nella stessa serata come d’uso, in cui si esibiva la 
danzatrice Fanny Cerrito... Sempre della «prima» di Padova «Il Figaro» scrisse di 
buona accoglienza del pubblico, di buona musica, di applausi per Fanny Goldberg, 
per Giambattista Verger, ma anche di Orazio Cartagena indisposto e della Kemble 
che non sapeva bene la parte. «La Fama» al contrario riferì che la Kemble «superò 
se stessa nella voce e nella interpretazione»! Tra i due resoconti c’è concordanza sui 
festeggiamenti al compositore che fu chiamato ripetutamente al proscenio, sulla bel- 
lezza delle scene e la «magnificenza del vestiario». La Marescialla ebbe grande suc- 
cesso al Carlo Felice per 39 rappresentazioni nella stagione di Carnevale 1839-1840 
(cantavano Eugenia Tadolini, Luisa Alessandro, Ignazio Pasini, Felice Varesi); 
sempre al Carlo Felice fu ripresa nel 1848 con Marietta Cazzaniga nella parte della 
Marescialla. 
Alberto Mazzucato (1813-1877), estimatore del Nini e della sua musica fu critico, di- 
rettore della «Gazzetta Musicale» di Milano, didatta, compositore, direttore d’or- 
chestra al Teatro alla Scala di Milano (era stato anche uno dei sostenitori della «sca- 
pigliatura» milanese). 
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Lettera autografa di Alessandro Nini a Giovanni Ricordi, datata Genova 3 gennaio 
1840. (Milano, Archivio Ricordi). 
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Frontespizio della riduzione per canto e piano dell’opera di Alessandro Nini ‘La 
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Gazzetta di Genova» del 10 giugno. Dopo un resoconto «degli stre- 
pitosi applausi onde venne accolta e delle ripetute chiamate del Mae- 
stro sul proscenio» il redattore prende le distanze dal pubblico. «A 
giudizio degli intelligenti l’opera rifulge di molte bellezze che basta- 
no per disvelare quanto sia felice l’impegno del Nini sia nella parte 
istrumentale come nella vocale, ma il soverchio studio che pose il 
Maestro nel far pompa dei tesori dell’arte rende quest’opera alquan- 
to complicata e difficile... Da taluno si biasima un soverchio tempe- 
stare della gran cassa e un clangore di trombe che copre la voce dei 
cantanti anche quando esprimono affettuose e tenere note». 

In ogni caso l’esito della serata fu definito felicissimo anche per 
merito «degli artisti i quali con l’orchestra rivaleggiarono di bravura 
e di zelo»S. 

Poiché anche la Virginia, l’altra opera del Nini che esordì a Ge- 
nova, ebbe successo, forse ci si può chiedere se, come ho trovato ac- 
cennato qua e là, la musica del Nini fu in qualche modo anticipatrice 
delle novità del «primo» Verdi o comunque partecipe della stessa ri- 
cerca di rinnovamento, e se furono la disponibilità del pubblico ge- 
novese, l’adesione dei cantanti, la resa dell'orchestra, la buona orga- 
nizzazione del Teatro Carlo Felice, i vari motivi che resero questa 
città il «luogo magico» delle migliori soddisfazioni per il nostro com- 
positore. 

Diversamente andarono le cose al Teatro La Fenice di Venezia 
per la Margherita di York che fu data nelle ultime due sere di abbo- 


namento della Stagione di Carnevale del 1841, con cantanti e cori 


© La Cristina di Svezia ebbe sei repliche, sempre applaudite. Cfr. G. B. Vallebo- 
na, Il Teatro Carlo Felice, Genova 1928. Gli interpreti principali furono: Antonietta 
Marini, Marietta Spinach, Lorenzo Salvi, Vincenzo Negrini (una curiosità: in una 
parte secondaria figurava Michele Novaro, cantante oltre che compositore, tra l’al- 
tro, dell’attuale «discusso» inno nazionale italiano, l’Inno di Mameli). 
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Lettera di Giovanni Ricordi ad Alessandro Nini in data 3 gennaio 1840. (Milano, 
Archivio Ricordi). 
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che non sapevano la loro parte. 

Il solito Locatelli della «Gazzetta di Venezia» parlò di apprezza- 
mento della musica nella prima sera, mentre della seconda scrisse 
«Fu ascoltata con l’indifferenza di uno spartito già antico...». 

Con l’Odalisa, parole di Salvatore Sacchero, (pare che l’argo- 
mento si ispirasse alla Maria Tudor di V. Hugo) il Nini ebbe la gran- 
de opportunità della «prima» al Teatro alla Scala di Milano il 19 feb- 
braio 1842. 

Impresario era Bartolomeo Merelli, il quale aveva incluso nella 
stessa Stagione anche il Nabucodonosoor di Giuseppe Verdi. 

Sappiamo del trionfo del Nabucodonosoor la sera del 9 marzo 
1842, con tutto quello che ne seguì per l’autore, per il pubblico pa- 
triottico e per i teatri italiani. 

Per l’Odalisa di Alessandro Nini è difficile non dover parlare di 
un mezzo fiasco. 

Nelle recensioni si scrisse di «buone intenzioni musicali ma di 
musica forse scritta di fretta per soddisfare la «grande brama» di no- 
vità che agita il pubblico italiano». Il critico della «Gazzetta Musica- 
le» di Milano rimase deluso «Avremmo preteso altro sia dal Maestro 
Nini che dal librettista Sacchero». 

«Il Pirata» del 27 febbraio elogiò alcuni pezzi dell’opera per i 
quali il Nini ebbe applausi «sia quando sedeva al pianoforte sia 
quando si è mostrato al proscenio, ma un grave difetto e una tremen- 
da disgrazia militano contro questa Odalisa: è troppo lunga e la lun- 
ghezza come sapete snerva, annoia, ammazza...). 

Sia la «Gazzetta Musicale» di Milano che «La Moda» e «Il Pi- 
rata» giudicarono scadenti le prestazioni dei cantanti, uno dei quali, 
il baritono Felice Varesi (1813-1893), era indisposto, altri poco pre- 
parati. Benedetto Bermani della «Gazzetta Musicale» di Milano fu 
severo con «certi malvezzi ricorrenti dei cantanti»: «Per la buona 


riuscita di una opera non bastano le belle sortite parziali e isolate or 


Facciata del Teatro Carignano di Torino dopo la ricostruzione del 1787 in un dise- 
gno d’epoca. (Torino, Archivio Storico Comunale). 


Facciata del Teatro Carlo Felice di Genova in una stampa del secolo scorso. (Fano, 
Biblioteca Federiciana). 
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dell’uno or dell’altro, ma si vuole il beneinsieme, l’accordo perfetto, 
l’intelligente concertazione». 

Tutti furono concordi nel giudicare le scene del pittore Giusep- 
pe Boccaccio «bellissime, degne del Sanquirico»?. 

Comunque l’Odalisa ebbe l’onore di una seconda serata il 22 
febbraio, poi le rappresentazioni furono interrotte, ufficialmente a 
causa della indisposizione del baritono Varesi (lo stesso cantante 
che, pare per scontentezza della parte, concorse all’insuccesso della 
«prima» della Traviata di G. Verdi alla Fenice di Venezia). 

Come ho già anticipato è ancora a Genova che il Nini ebbe nuo- 
ve soddisfazioni l’anno successivo al fallimento dell’Odalisa alla 
Scala di Milano. 

La Virginia, parole di Domenico Brancalari, andò in scena al 
Carlo Felice il 21 febbraio 1843 ed ebbe ottima accoglienza. 

La «Gazzetta Musicale» di Milano per la verità non si sbilanciò. 
«I pregi musicali dell’opera sono molti ed ebbe perciò un incontro 
assai fortunato». (Per l’acquisto della Virginia era in lizza la Casa 
Editrice Lucca che poi la comprò, ed è probabile che la cautela della 
gazzetta dei Ricordi fosse dettata dal timore di giocare al rialzo...). 

La «Gazzetta di Genova» del 28 febbraio 1843 si diffuse in elogi 
per il poeta del libretto, il genovese Domenico Brancalari che «scelse 
la Virginia sulle tracce dell’omonima creazione dell’ Alfieri: nelle 
rappresentazioni sin qui date non si ebbero orecchi che per sentire e 
apprezzare tutte le bellezze di questo spartito del Nini». 

Per «La Fama» del 27 febbraio «La musica piacque all’entusia- 


” Interpreti principali della Odalisa al Teatro alla Scala di Milano: Luigia Abba- 
dia, Marietta Brambilla, Lorenzo Salvi, Felice Varesi. 
Giuseppe Boccaccio (1790-1852), parmense di Colorno. Scenografo e decoratore di 
teatro. Fu attivo al Teatro Regio di Parma di Maria Luigia, a Reggio, Brescia, e al 
Teatro alla Scala di Milano. 
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smo e gli applausi ai cantanti e le chiamate al proscenio dell’esimio 
autore furono senza numero». Ribadendo il 9 marzo: «Non s°è mai 
durante le rappresentazioni rallentata la foga dell’applauso all’impo- 
nente opera del Maestro Niniy?f. 

Come sappiamo, in quello stesso anno il compositore aveva già 
accettato l’incarico di Maestro di Cappella di S. Gaudenzio a Nova- 
ra. 

Quando fu rappresentato // Corsaro a Torino nel 1847 si era or- 
mai stabilito a Bergamo. In questi anni la corrispondenza tra il Nini 
e Casa Ricordi risulta di poche lettere nelle quali le effusioni di ami- 
cizia sembrano raffreddate. Si può pensare che la preferenza data al- 
la Casa Lucca per l'acquisto della Virginia avesse in qualche misura 
incrinato i rapporti tra gli amici-contraenti... 

Con uno scritto non datato, redatto in forma di Memoria il Nini 
informa asciuttamente Giovanni Ricordi sull’esito de Z/ Corsaro (an- 
dato in scena a Torino il 18 settembre 1847) «L’opera si dà attual- 
mente al Carignano con crescente successo come da informazioni 
quest’oggi ricevute». 

La «Gazzetta Musicale» di Milano non riporta resoconti su que- 
sta «prima». 

Ne parlò «Il Pirata» del 22 settembre 1847 «Corredata da appo- 
sito ricco e sfarzoso scenario, eccellentemente interpretata da un ot- 
timo complesso di cori e dall’abilissima orchestra, la nuova opera del 
Nini // Corsaro è sommamente piaciuta. Richieste di bis, chiamate 


fragorose, compositore al proscenio. Della cabaletta dell’atto primo 


8 La Virginia fu ripresa al Carlo Felice di Genova il 6 aprile 1845 e rappresenta- 
ta per 25 serate sempre con successo. Sostenne la parte di Virginia il celebre soprano 
tedesco Sofia Loeve (1816-1866). 

La stessa opera fu rappresentata anche al Teatro Rossini di Livorno nell’estate del 
1843 e nello stesso anno, nella Stagione di Autunno, al Teatro Apollo di Roma. 
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se ne domandava la replica ma non lo permisero i regolamenti». 

«La Fama» del 27 settembre confermò «Pezzi applauditissimi, 
moltissimi a furor di evviva, il Maestro più volte evocato al prosce- 
nio, orchestra eccellente, benissimo i cori». Il 7 ottobre sempre «La 
Fama»: «Dall’insieme dello spartito del Corsaro si ritrasse argomen- 
to di preconizzarne splendide le sorti». 

Non risulta che l’opera sia stata rappresentata in altri teatri?. 

La delusione fece moltiplicare al Maestro attività ed energie per 
la musica sacra e per l’attività di didatta e di concertatore. 

Nel 1849 si era sposato con Olimpia Cambogi, una contessa mi- 
lanese di famiglia decaduta che morì a poco più di un anno dalla loro 
unione. 

Fu costretto dalle necessità e dalle richieste della sua famiglia di 
origine, un fratello e due sorelle, una delle quali vedova con figli, ad 
elargire aiuti e guadagni. Da alcune sue lettere sappiamo di un perio- 
do di malattia e di prostrazione. Da altre si intuisce un senso di ma- 
linconia per una affermazione operistica sfiorata ma non realizzata. 

Sembrò trovare nuovo entusiasmo durante la scrittura dell’ An- 
giolello da Carignano, programmato per l’inaugurazione del nuovo 
Teatro della Fortuna di Fano di Luigi Poletti nel 1863 (già di Giaco- 
mo Torelli). Difficoltà obiettive ma forse anche scarsa disponibilità 
di «addetti» ne decisero all’ultimo momento la non esecuzione. 

Delle musiche di Alessandro Nini, edite e non edite, operistiche, 
sacre e di altro genere, auspichiamo che un qualche esperto, per cu- 


° Il Teatro Carignano di Torino fu inaugurato nel 1753. Eretto su progetto di 
Benedetto Alfieri, dopo un incendio fu ricostruito nel 1787 da G.B. Feroggio. 
Per arte e affari del teatro musicale dell’800 italiano si consiglia John Rosselli, 
L’Impresario d’Opera, E.D.T., Torino 1985; per politica, regolamenti, competen- 
ze, prassi, nei vari teatri italiani prima dell'Unità, raccomandato il capitolo «Il brac- 
cio forte della Autorità», pag. 78, con note. 
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riosità di cultura e di ricerca, ne prenda visione e da esse tragga con- 


vincimenti. 
Anche nella sua città, a Fano, non dovrebbero mancare istitu- 


zioni e occasioni per togliere alcune sue composizioni dall’oblio. 


Rossana Tonini Bossi 
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COSE SCOLASTICHE DI ADOLFO GANDIGLIO 


Nel 1931 i libri di Adolfo Gandiglio (Susa 1876 - Fano 1931) in- 
sieme con imprecisati «ricordi» furono donati dalla sorella Eugenia 
al Liceo Ginnasio «Guido Nolfi» di Fano in cui, come sappiamo, 
l’illustre latinista aveva insegnato per ventotto anni dal dicembre 
1903 fino all’anno della morte'. Nella sede del Liceo, allora in via 
Arco d’Augusto n. 81 (ove presentemente c’è la Pretura), libri e ri- 
cordi gandigliani, come risulta da quanto disse il preside Saginati il 4 
dicembre 1931 in occasione della solenne commemorazione dello 
Scomparso tenuta nell’aula magna del liceo dal prof. Lipparini, fu- 
rono raccolti in una sala «che ad Adolfo Gandiglio si intitola» per 
conservarli «gelosamente»?. 

Le vicende della seconda guerra mondiale, l'occupazione 
dell’edificio da parte degli alleati (1944-46), il successivo trasferi- 
mento nella sede di via Petrucci, ove il liceo «Nolfiano» era nato ai 
tempi dello Stato Pontificio, infine l’approdo alla nuova attuale se- 
de, crearono molto e comprensibile scompiglio sicché il liceo non fu 
o non poté essere «buono massaio» delle cose gandigliane. 

È bensì vero che tuttoggi la biblioteca del liceo Nolfi è intitolata 
al Gandiglio, ma dei suoi libri non c’è alcuna indicazione o traccia, 


tanto meno dei suoi «ricordi». 


' Su Gandiglio è recentemente tornato A. Traina in un pregevole e puntuale 
saggio, Adolfo Gandiglio un «grammatico» tra due mondi. Con una bibliografia 
ragionata a cura di M. Bini. Bologna 1985. Cfr. ivi le notizie biografiche su Gandi- 
glio. Alla bibliografia adde, ora, S. Prete, A. Gandiglio, in Studia Picena vol. L, 
Fano 1985. 


2 AA. VV., A. Gandiglio. Pubblicazione a cura del R. Liceo-Ginnasio di Fano 
nel I anniversario della morte, Fano 1932, p. 82. 
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Negli anni in cui ebbi la ventura di reggere la presidenza del li- 
ceo esplorai vecchie cartelle e registri alla ricerca di carte per docu- 
mentare come lavorasse il professor Gandiglio. Nulla; tranne qual- 
che notizia burocratica e, naturalmente, le classifiche da lui assegna- 
te agli studenti negli scrutini e negli esami. 

Fra i manoscritti conservati presso la Biblioteca Federiciana fi- 
gurano, di lui, solo due lettere all’on. Ruggero Mariotti, direttore de 
Il Gazzettino, due cartoline da Castelvecchio di Barga ed un biglietto 
ad Adolfo Mabellini, direttore della Federiciana?. Per scrupolo, più 
che per convinzione, nell’estate del 1982 bussai alla porta dei pro- 
prietari dell’appartamento, in via De Amicis, ove Gandiglio aveva 
abitato nei suoi ultimi anni: fortunatamente la famiglia Ferri aveva 
custodito due scatole di materiale vario raccolto da Eugenia Gandi- 
glio: appunti, traduzioni (in gran parte in elaborazione) di brani di 
autori latini, greci, traduzioni dal Pontano, dal Pascoli; e poi opu- 
scoli, filze di «temi» di italiano, fogli di giornale e di riviste con arti- 
coli e recensioni su o di Gandiglio, qualche lettera, bozze corrette. 
Fra le altre cartelle, una dal titolo «Cose scolastiche». 

Questa cartella ci restituisce appunti e minute (a volte in duplice 
rifacimento) di relazioni annuali al preside, o col programma didatti- 
co o col consuntivo di fine anno scolastico, elenchi di «tesi» di italia- 
no, latino, greco, storia e geografia per la licenza ginnasiale o per la 
promozione dalla quarta alla quinta classe. Le carte pervenute non 


3 Biblioteca Federiciana, Fano, Mss. Mariotti, cart. 73; Mss. Federici, cart. 
217. 


4 Dopo avermi permesso di prendere visione di tutte le superstiti carte gandi- 
gliane la gentilissima Sig.ra Rossana Ferri-Cagli ha messo a mia completa disposi- 
zione quelle che mi sono servite per il presente articolo: e di ciò doverosamente La 
ringrazio. 


| 
| 
\ 
| 


Busto di Adolfo Gandiglio nel civico Famedio. 
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coprono tutto l’arco dell’attività didattica del Gandiglio, riguardano 
solo pochi anni scolastici: 1900-01, 1901-02 quando insegnava al gin- 
nasio de L’ Aquila, una relazione che reca in fondo solo l’indicazione 
Aquila dovrebbe ovviamente riguardare l’anno scolastico 1902-03; ci 
sono poi, da Fano, i programmi didattici del 1904-05 e del 1905-06, 
le relazioni finali del 1908-09 e del 1911-12 (quest’ultima assai 
breve). Altri fogli con programmi e consuntivi o con appunti non re- 
cano data ma sono verosimilmente collocabili, per stile, riferimenti 
ecc., al primo decennio di insegnamento nel Ginnasio di Fano5. È 
superfluo aggiungere che dette carte sono senza numerazione, in or- 
dine sparso. 

Scorrendo queste «cose scolastiche» si può agevolmente riscon- 
trare la qualità della didattica gandigliana. 

Nell’ambito di un metodo che, storicizzandolo, possiamo pur 
chiamare «tradizionale» (c'erano «persino» gli esercizi a 
memoria...) ci accorgiamo di non poter guardare al «professor» 


Gandiglio come al noioso pedante che secondo un facile «concetto 


5 Quando nel 1903 Gandiglio venne a Fano il Liceo-Ginnasio (era preside f.f. 
Vincenzo Gasparini in sostituzione del titolare Enrico Mestica nominato proprio in 
quell’anno provveditore a Chieti) aveva un numero modesto di alunni tanto che fre- 
quentemente sulla stampa locale, specie in quella «democratica» si prospettava 
l’utilità di chiudere il liceo, scuola dei «signori», per aprire al suo posto una «Scuola 
Normale» cioè un Istituto Magistrale. I liceali erano mediamente una quarantina (i 
fanesi non erano più di dieci); la media degli iscritti alle cinque classi ginnasiali si ag- 
girava sugli 80-85 alunni. Ad es. nel 1906-07 la quarta ginnasiale contava 16 alunni, 
la quinta ne contava 8. Tra gli insegnanti titolari ricordiamo Giovanni Battista Pi- 
cotti, Camillo Pariset, Ferruccio Bernini, Carlo Avoni, Ercole Cuccoli, Enrico 
Bottini-Massa. 

A titolo di curiosità: nel «Registro dello stato del personale» del Liceo Nolfi, n. 92, 
a. 1889-1905, sono registrati anche gli stipendi goduti dal Gandiglio. Nel 1899 L. 
1500 annue, nel 1900 L. 1800 annue, nel 1906 L. 2500 annue. 


i, 
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predicabile» consacrato dalla pedagogia della scuola attiva, e ormai 
da cinquant’anni diventato prediletto e comodo leitmotiv degli stu- 
denti degli Istituti Magistrali, si appaga di «travasare» nei discenti 
regole e regole, anche le più minute, facendo soccombere i poveri al- 
lievi sotto una inestricabile valanga morfologico-sintattica: in tal 
modo si negherebbe a lui, convinto di dover insegnare attraverso una 
«continua discussione ragionata», quella sicura, viva e intelligente 
sensibilità umanistica e didattica che proprio queste sue «relazioni» 
attestano così ampiamente e chiaramente da rendere superfluo ogni 
nostro commento. 

Già nel programma didattico del 1902, quarta ginnasiale, a 
L’Aquila, scriveva fra l’altro a proposito dell’insegnamento del lati- 


no: 


Dunque io, dalla correzione delle versioni assegnate per iscritto, sia proponen- 
do spesso ai discepoli pezzi italiani da voltare in latino in iscuola col solo mio aiuto, 
trarrò occasione continua di dichiarare gli usi particolari dei vocaboli e delle locu- 
zioni latine, raggruppandole per affinità semasiologiche, notandone nello stesso 
tempo le varie gradazioni di significato, e raffrontandole colle forme corrispondenti 
italiane, e particolarmente insistendo sulle discordanze tra le due lingue (la sottoli- 
neatura è nostra, n.d.r.) e in ciò rilevando anche di tratto in tratto la deficienza an- 
che dei migliori dizionari scolastici; per modo che questa continua discussione ra- 
gionata riesca utile non solo per quella preparazione lessicale che, come dicevo, è 
poi necessaria nel liceo, ma anche come ginnastica intellettuale atta, meglio, forse, 
che niun’altra a dare impulso alle facoltà del raziocinio che nei giovani della 4% clas- 
se sono in sul pieno svilupparsi. Per contrario nella lettura di Sallustio e d’Ovidio 
sarò assai parco d’annotazioni che direttamente non conferiscano a mettere in sodo 
l’intelligenza del testo: quindi pochissimi richiami grammaticali e lessicali e sintattici 
e via, se non ve ne sia necessità e opportunità particolare; e ciò sia per introdurre un 
po’ di varietà nei modi del mio insegnamento di latino, sia, e specialmente, perché i/ 
soffocare lo scrittore sotto le chiose, oltre che portare sciupio di tempo, toglie la 
percezione limpida, fresca, immediata del testo, stancando i giovani e inducendo in 
essi tal tedio e svogliatezza che li aliena, forse per sempre, da tutta la letteratura lati- 
na (la sottolineatura è nostra, n.d.r.). 
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Tale concetto sarà ripetuto nella relazione del 1904. 
La stessa preoccupazione si coglie in quest’altro passo dello 
stesso programma didattico a proposito del greco: 


Nello studio morfologico seguirò l’ordine e il metodo della grammatica di G. 
Curtius, guardandomi bene dai trovati più recenti della scienza linguistica, per non 
turbare e scombuiare nei discepoli proprio le prime nozioni e per non iscoraggiare 
anche i più volonterosi. 

Per altro, quando la più esatta spiegazione recente, anziché recar confusione, 
semplifichi l’intelligenza d’un fatto grammaticale, io me ne varrò senza esitazione, 
se non altro per fare intravvedere ai giovani quanti progressi anche in quel campo si 
siano fatti in cinquant’anni per l’opera degli studiosi. 


In un appunto che doveva servire per la relazione al preside sul 
programma didattico per l’anno 1902 esprime un concetto di sana 
«pedagogia perenne» che sarà da lui ripetuto in altre relazioni: 


... devo anche in questo programma avvertir subito che resta sempre mio con- 
vincimento che l’insegnante meglio che da un disegno preconcetto, per quanto dili- 
gentemente meditato e in teoria meritevole di piena approvazione, deve desumere i 
criteri ai quali conformare il proprio insegnamento dalla pratica già avviata dei pro- 
pri discepoli, cioè dall’esame accorto e dalla cognizione sicura delle loro particolari 
necessità e attitudini. Per conseguenza buona parte di ciò ch’io sulle tracce del pro- 
gramma che presentai sul principio dell’anno scolastico 1900-1901 Le esporrò in 
queste pagine vuol essere accettata con una certa discrezione, ... 


Da notare che Gandiglio all’inizio della sua carriera, quando in- 
segnava a Cagliari e a L’Aquila, aveva chiesto a un amico e collega 
di inviargli qualche traccia per regolarsi nella stesura dei suoi primi 
«piani programmatici»; ce lo testimoniano due lettere a firma Giulio 
datate da Bologna, il 5 nov. 1899 la prima e il 2 ott. 1901 la seconda. 
Nella prima lettera l’amico gli invia copia della propria relazione per 
la seconda classe ginnasiale, nella seconda trascrive la relazione, per 
la quarta ginnasiale, del prof. Federzoni (non è indicato il nome). 


È da notare altresì che nelle sue relazioni Gandiglio si espresse 


O casa mia, volta ai tramonti 
del sole e della vita! 


Asilo, tra È cerulei monti, 


d'un tacito eremita! 


GIOVANNI PASCOLI 


Barga - Castelvecchio Pascali » HM Rio dell'Orso 


cle scendo lungo il Rio dell'O 
Ne seguo un poco il luvole sussurri 


BA) 
a e SI 


lid. O. Simonini + Barga + l'at. G. Cecclini - Ripr. vitata 


Cartoline indirizzate da A. Gandiglio nel 1925 e nel 1927 al prof. Adolfo Mabellini 
da Castelvecchio di Barga. (Fano, Biblioteca Federiciana). 
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in modo più ricco e meno schematico dei due colleghi, e introdusse 
note pedagogiche e riflessioni del tutto assenti nelle tracce che gli 
erano state inviate. 

L’illustrazione del suo metodo e le idee sul fine dell’insegna- 
mento sono espresse in termini inequivocabili. Come insegnante di 
ginnasio, e lo fu per ventinove anni consecutivi8, Gandiglio vuole 
che i suoi discepoli giungano al liceo dotati di strumenti grammatica- 
li e linguistici tali da poter affrontare direttamente i testi classici per 
leggere e capire gli autori latini e greci. Uno scopo, come ben si vede, 
che è poi quello di ogni seria scuola umanistica: egli lo chiama senza 
enfasi, «scopo pratico». Nelle sue relazioni non dice mai che lo stu- 
dio del latino serve a meglio imparare l’italiano che invece, per lui, 
può essere ben appreso dalla consuetudine e dalla lettura di scrittori 
italiani, dalla conversazione in classe con l’insegnante, dal continuo 
esercizio scritto e dalla relativa puntuale riflessione sulle imperfezio- 
ni: nulla dunque di didatticamente eccezionale o rivoluzionario, ma 
l’onesto mestiere di chi poneva nell’insegnamento uno scrupolo rigo- 


roso, raro’. 


* >_> 


Delle sue «cose scolastiche» trascrivo integralmente due relazio- 
ni, quella didattico-programmatica del 1904-05 e quella consuntiva 


6 Dal «Registro» di cui alla n. 5, in data 20 settembre 1928 risulta la sua nomina 
per decreto ministeriale ad ordinario di lettere latine e greche nei licei. Risulta anche 
che nel 1922 con incarico di supplenza datogli dal preside del «Nolfi» aveva insegna- 
to latino e greco nelle classi di Liceo. 


Scrisse di lui il suo preside Emilio Saginati: «Come insegnante fu di uno scru- 
polo e di uno zelo, che non so se sia facile trovare in moltissimi altri; l’alto senso del 
dovere fece sì che egli non si allontanasse mai dalla sua scuola, non dico per un gior- 
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del 1908-09. Nel primo anno di insegnamento a Fano (dal dicembre 
1903) non presentò un suo programma: seguì quello già presentato 
dall’insegnante che egli sostituiva, il prof. Angelo Rossi nominato 
preside a Imola. Pertanto la relazione del 1904 è la prima della sua 


lunga docenza nel Ginnasio di Fano: 


R° Ginnasio «Nolfi» - Programma didattico per la V classe - Materie letterarie 


Ill.mo signor Preside, 

Nel programma per la IV classe presentato sul principio dello scorso anno sco- 
lastico dal mio predecessore prof. Angelo Rossi e da me, sopravvenuto nel dicem- 
bre, accettato senza riserva, sono già esposti a un dipresso gli intenti e il metodo se- 
condo i quali io disegno di procedere anche quest'anno nel mio insegnamento, al- 
meno per ciò ch’io credo debba essere comune alle due classi del ginnasio superiore, 
cioè per rispetto al numero e alla qualità degli esercizi scritti d’italiano e di latino e al 
modo di correggerli; agli esercizi di lettura e spiegazione degli autori; allo studio del- 
la sintassi latina e della morfologia greca. Mi restringerò quindi soprattutto a dire di 
ciò ch’io giudico debba essere particolare all’insegnamento delle materie letterarie 
nella V classe, richiamandomi brevemente per il resto a ciò che deve trovarsi chiarito 
con maggiore ampiezza nel programma di IV dal prof. Rossi. 

Quanto all’italiano, come nello scorso anno io curerò anche in questo princi- 
palmente gli esercizi più acconci ad avvezzare i giovanetti a esprimere, così ne! parla- 
re come, e specialmente, nello scrivere, pensieri aggiustati e sinceri sentimenti con 
correttezza, con ordine, con semplicità e altresì con quella efficacia e buon gusto 


no, ma neanche per un’ora, nemmeno quando il male che già ne minava l’organi- 
smo, fino a poco tempo prima saldo e gagliardo, gli imponeva di concedersi un po” 
di riposo». Cfr. E. Saginati, A. Gandiglio, Bollettino di Filologia classica, Luglio 
1931; riportato in AA. VV., A. Gandiglio, op. cit., p. 43. Sul metodo espresso dal 
Gandiglio nella sua Sintassi latina così giudica G.A. Cornacchia: «L’autore racco- 
glieva le istanze della scuola storica (un Kuhner-Stegmann assai migliorato nelle de- 
finizioni e arricchito di esercizi sostanziati di una profonda conoscenza della lingua) 
e dell’umanesimo gandiniano, istanze cioè scientifiche e stilistiche, che saranno esal- 
tate e coronate dalla posteriore edizione del Pighi»; (cfr. Una polemica «moderna» 
sulla didattica del latino tra ‘800 e ‘900, in «Scuola e Didattica» 1977, p. 10). Sul po- 
sitivismo di Gandiglio si veda A. Traina, op. cit. pp. 26-29. 
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che si possono richiedere dall’età ed esperienza loro. A questo fine darò sempre la 
maggior parte del tempo stabilito allo studio dell’italiano al leggere gli autori, al cor- 
reggere gli esercizi scritti di composizione, all’esercitare anche di quando in quando 
i discepoli nel parlare a disteso intorno a ben adatta materia e ad argomenti da loro 
ben conosciuti. Le norme ch’io terrò nel leggere dall’ Antologia e dagli autori adot- 
tati saranno le medesime ch’io tenni nello scorso anno e credo superfluo di discor- 
rerne qui partitamente, tanto più ch’esse concordano con ciò che su questo argo- 
mento ebbe ad esporre, se ben ricordo, il prof. Rossi nel suo programma di IV. 

Per le letture continuate dei classici ho voluto conservare anche quest’anno il 
Furioso dell’ Ariosto e il Giorno del Parini: due opere l'opportunità del cui studio 
nella V classe nessuno può mettere in dubbio. Ed io vorrò che nella prima di esse i 
giovanetti, i quali già posseggono una qualche cognizione del poema classico, aven- 
do letta nella IV la Gerusalemme del Tasso e l’ Iliade del Monti nella III, prendano a 
conoscere più addentro che sia possibile l'esempio più luminoso dell’epopea roman- 
zesca; senza dire che quella beatissima vena di lingua sempre duttile e varia e sciol- 
tezza incantevole di racconto per entro l’intreccio di mille episodi e perfezione insu- 
perata di tecnica poetica per cui non sembra neanche a noi suggerito da una cieca 
ammirazione o da una puntigliosa esclusività il titolo di divino che al Ferrarese attri- 
buì primo il Galileo, tanto più gioveranno a formare e ad affinare il gusto e il senti- 
mento artistico dei discepoli, quanto più a lungo e più spesso essi saranno guidati 
dal maestro a cercarne il volume. Ma non meno meritevole di studio attento e medi- 
tato è il Parini, nel quale, oltreché proposto un elegantissimo modello di poesia di- 
dascalica, si trova trattata con impareggiabile maestria di verso e d’atteggiamenti 
una materia atta ad educare non solo la mente ma pure l’animo dei giovani; e io 
m’adopererò di leggere a’ miei scolari anche di questo poeta la maggior parte che 
potrò, non trascurando neanche di far loro comprendere e gustare, dalla Scelta che 
è aggiunta all’edizione del Giorno da me proposta, qualche saggio delle odi più cele- 
brate per la nobiltà sì della forma poetica come della contenenza morale?. 

Alla lettura poi del Furioso e del Giorno io vorrei che mi fosse consentito d’ac- 
compagnare quella dei luoghi più ammirati dell’Eneide, nella traduzione del Caro, e 
dell’ Odissea nella traduzione del Pindemonte, ch’io distribuirei per modo che, sup- 
plendo con l’esposizione sommaria dei libri o delle parti tralasciate e richiedendo 
che i giovani ne proseguissero e ne compissero lo studio in casa, questi alla fine ac- 
quistassero un’idea più chiara e più sicura del poema epico classico, che non abbia- 
no di già per le letture fatte negli anni precedenti e non possano acquistare quest’an- 


® Sappiamo, per testimonianza dei suoi ex allievi, che l’ispirazione morale 
dell’insegnamento del Gandiglio era di tendenza laica. 
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no dal solo studio dei caratteri dell’epopea esposti nel testo di Letteratura generale. 
Per tale lettura che, quanto all’Odissea, sarebbe anche un complemento poco meno 
che necessario dello studio già fatto dell’Z/iade nella 3° classe, e, quanto all’ Eneide, 
fornirebbe facile e opportuna messe di raffronti con l’originale virgiliano, io pro- 
porrei la crestomazia ordinata da Enrico Mestica (Bellezze dell'Iliade, dell’Odissea e 
dell’ Eneide ecc. Firenze, Barbèra), che si raccomanda, oltreché per la scelta avvedu- 
ta dei luoghi e la sobria chiarezza dei riassunti e delle annotazioni, anche per la di- 
screta tenuità del prezzo (L. 1,50). 
È poi quasi superfluo che io aggiunga che darò ogni settimana più tratti dei bra- 
ni già letti e ben compresi da studiare a memoria, e che non trascurerò neppure di 
prendere notizia delle letture che gli alunni o a loro volontà o per suggerimento dei 
genitori, facciano in casa e, per quanto ciò mi sarà possibile, di regolarle opportuna- 
mente. i 
Per gli esercizi di composizione, darò ogni mese, secondo la consuetudine tenu- 
ta in questo ginnasio superiore, tre temi agli scolari, variando generi ed argomenti 
così ch’essi abbiano modo d’esercitare e di svolgere le varie facoltà dell’intelletto; 
ma specialmente proporrò soggetti per racconti d’invenzione, nei quali possa anche 
essere significata dai discepoli varietà di sentimenti e di considerazioni morali, per 
modo che il fine letterario sia sempre congiunto con l’educativo. La correzione poi 
di tutti i componimenti sarà da me curata con le medesime avvertenze ch’io tenni 
nello scorso anno, e, in una lezione settimanale a ciò stabilita, darò anche a voce di- 
ligente relazione, con abbondanza di schiarimenti, intorno a quei lavori che mi sem- 
breranno offrirsi meglio a considerazioni di lingua e di concetti profittevoli per tut- 
ti, avendo altresì cura che nel giro di poche settimane, con regolare vicenda, ciascun 
discepolo ascolti tale particolareggiata relazione d’alcuno dei propri componimenti. 
Riguardo infine ai precetti di letteratura generale, m’adopererò, tenendo a gui- 
da il testo adottato, di mostrare con la maggiore chiarezza e semplicità che per me 
sia possibile i caratteri dei vari componimenti di prosa e di poesia, recando per cia- 
scun d’essi i principali autori particolarmente nostri e dell’antichità, leggendo di- 
screta copia d’esempi e non trascurando d’aggiungere con accorta misura quelle no- 
tizie storiche che meglio possano giovare a far comprendere lo svolgimento dei gene- 
ri letterari più importanti e a mettere i giovani in grado di accostarsi poi nel liceo allo 
studio particolare e ordinato delle letterature antiche e italiane, non senza aver già 
qualche elementare notizia dell’opera e della età degli scrittori di maggior rilievo. 
Passando ora al /atino, in quanto al metodo che io seguirò nell’insegnamento 
della sintassi, nell’assegnare gli esercizi da eseguirsi così a casa come in iscuola e nel- 


® G. Finzi, Letteratura generale e principi di stilistica. Antologia di prose e poe- 
sie. Loescher, Torino, 1902. 
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la spiegazione degli autori, mi passo volentieri dal ripetere qui su per giù quanto de- 
ve essere stato esposto particolareggiatamente dal prof. Rossi nel Programma di IV. 
Mi contenterò quindi di dire che anche nell’insegnamento del latino lo scopo ch’io 
mi propongo è massimamente pratico. Perciò non m’appagherò di far apprendere 
meccanicamente ai discepoli le regole che riguardano l’unione delle proposizioni per 
paratassi ed ipotassi e l’uso dei tempi e dei modi nelle proposizioni subordinate, ma 
allo studio teorico della sintassi porgerò aiuto continuo e, per quanto potrò, assicu- 
rerò efficacia con dare agli scolari frequentissimi esercizi da eseguire sia per iscritto 
a casa, sia in iscuola a voce. E in ciò non mi restringerò soltanto a quelli ond’è co- 
piosamente corredato il testo del Gandino, ma io stesso, per quanto mi sarà consen- 
tito dalla ristrettezza del tempo, ne proporrò buon numero per esercitare improvvi- 
samente in iscuola i discepoli, procurando inoltre di richiamare nel medesimo tempo 
con tal mezzo la parte di sintassi che da loro è stata studiata nell’anno scorso, tanto 
più che non mi sarà facile ripeterla ordinatamente, ancorché sommariamente, sul 
principio di quest'anno, essendo io stato costretto a prendere la direzione della mia 
classe con l’indugio d’un mese. 

Ma ciò ch’io ho già detto mi basterebbe per certo a far conseguire agli scolari 
quella cognizione del latino che è loro massimamente necessaria perché possano poi 
più agevolmente cogliere il frutto che pur dall’insegnamento classico secondario noi 
vorremmo che maturasse rigoglioso e pieno di vital nutrimento per il pensiero dei 
giovani. Non è questo il luogo adatto a una disquisizione generale sull’insegnamen- 
to del latino nel ginnasio né io voglio allungare troppo il mio programma, ma, an- 
che senza bisogno di molte parole, è chiaro che i giovani dovrebbero giungere nel li- 
ceo soprattutto con una preparazione lessicale copiosa, svariata e bastevolmente si- 
cura, per modo che ivi la lettura degli scrittori latini, non impacciata a ogni tratto da 
difficoltà formali, potesse procedere spedita e tutta intera alle cose sì da essere fon- 
damento a quella conoscenza, se non profonda e minuziosa, tuttavia varia ed orga- 
nica dell’antica civiltà nelle sue molteplici manifestazioni; la qual conoscenza in 
fondo è il solo e più profittevole fine dell’insegnamento classico. 

Per preparare dunque i giovanetti, secondo il poter mio, a conseguire tal fine 
sotto la guida amorosa ed esperta del professore del liceo, io, sia dalla correzione 
delle versioni assegnate per iscritto, sia dagli esercizi pratici coordinati all’esposizio- 
ne della sintassi, sia anche proponendo di quando in quando nella scuola esercizi 
non dissimili da quelli che col nome di extemporalien sono in particolar modo curati 
nei ginnasi tedeschi, trarrò bene spesso occasione di dichiarare gli usi peculiari dei 
vocaboli e delle locuzioni latine, raggruppandole per affinità semasiologica, notan- 
done nel tempo stesso le varie gradazioni di significato, raffrontandole con le forme 
corrispondenti italiane e particolarmente insistendo sulle discordanze tra le due lin- 
gue, per modo che questa frequente discussione ragionata riesca utile non solo per 
quella preparazione lessicale che, come dicevo, è poi sommamente necessaria nel li- 
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Neff: 


Una pagina del piano didattico presentato da A. Gandiglio al preside del Liceo Gin- 
nasio de L’Aquila, (1902-1903). (Fano, archivio privato Ferri-Cagli). 
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ceo, ma altresì quale ginnastica intellettuale atta, meglio forse che niun’altra in 
quell’età, a dare impulso alle facoltà ragionative dei giovanetti. Per contrario nella 
lettura di Virgilio, di Cicerone e di Livio sarò assai parco d’osservazioni che diretta- 
mente non conferiscano a mettere in sodo l’intelligenza del testo: quindi pochissimi 
richiami grammaticali, e lessicali e sintattici e via, se non ve ne sia necessità e Oppor- 
tunità particolare; ma abbastanza frequenti le spiegazioni intorno alla realità (se co- 
sì possiamo rendere in italiano il concetto che i tedeschi esprimono col vocabolo rea- 
lien) e non rare le avvertenze atte a rivolgere l’attenzione degli scolari al magistero 
dell’arte per il quale quegli scrittori sono tuttora modelli di non superata perfezione. 
Queste in breve le norme che io osserverò nella lettura degli autori, sia per introdur- 
re la maggior varietà possibile nei modi del mio insegnamento, sia, e specialmente, 
perchè il soffocare lo scrittore sotto le chiose, oltre a portare sciupiîo di tempo, toglie 
la percezione limpida, fresca, immediata del testo, inducendo nei giovani tal tedio e 
svogliatezza che li aliena persino dal meditare sulle pagine dei classici la robusta effi- 
cacia del pensiero o dall’ammirarvi l’armoniosa bellezza della concezione artistica. 

Infine, almeno qualche mezz'ora di quando in quando darò al compimento di 
quello studio di prosodia e metrica dattilica che nella 3* classe non si può comincia- 
re se non in maniera elementarissima, se pur si comincia, né nella 42 si può corrobo- 
rare con sufficiente copia d’acconci esercizi pratici; quest'anno adunque l’appren- 
dimento della teoria renderò più efficace col fare eseguire, più spesso che io non ab- 
bia potuto nello scorso anno, esercizi di scansione e di ricostruzione d’esametri e di 
distici scomposti, prendendo in ciò a guida l’ottimo manuale del Gandino. 

Anche per gl’intendimenti e i criteri a cui io diviso d’attenermi nell’insegna- 
mento del greco mi passo dal ripeterle cose che devono essere già state esposte nel 
programma di IV. Quest'anno però agli esercizi coordinati all’apprendimento della 
morfologia greca, aggiungerò la lettura di almeno tre capitoli dell’ Anabasi di Seno- 
fonte e di alcuni dialoghetti di Luciano, valendomi per questi ultimi e per qualche 
breve luogo d’altri scrittori greci della crestomazia che è aggiunta come appendice al 
manuale dello Zenoni. Non importa ch’io aggiunga che, sia negli esercizi di versione 
dal greco in italiano, e anche viceversa, coi quali accompagnerò progressivamente lo 
studio della morfologia greca, sia nella traduzione dei pezzi senofontèi e lucianti, 
curerò in ispecial modo che i giovani apprendano un discreto corredo di vocaboli in- 
sieme coi loro usi e significati principali: ciò per le medesime ragioni che ho accen- 
nate di sopra parlando del latino. 

Mi resta a dire della storia e della geografia. Per la storia romana, limiterò il 
mio insegnamento ad una esposizione chiara e semplice dei fatti, raccogliendo di 
tratto in tratto in una sintesi ordinata le vicende principali dei periodi storici già stu- 
diati particolarmente sul testo, e ciò ponendo soprattutto in chiaro le relazioni tra 
cause ed effetti. Darò opera inoltre che i giovanetti accompagnino lo studio della 
storia con la ricerca accurata dei luoghi sull’atlante antico. Da ultimo non tralascie- 
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rò di fare di quando in quando alcune letture, tratte da scrittori antichi e moderni, 
intorno agli uomini e agli avvenimenti più rilevanti delle singole età storiche che noi 
dovremo studiare. Sì fatte letture, ch’io desumerò in massima parte dai luoghi ag- 
giunti dal Bragagnolo a ciascun capitolo della sua Storia romana, varranno, a mio 
avviso, non solo a raffermare nella mente dei discepoli il ricordo delle cose principa- 
li, ma anche a rendere più vario e dilettevole lo studio di una materia che spesso ai 
giovanetti riesce arida e grave. 

Per la geografia infine m’atterrò, nella descrizione delle regioni europee, al te- 
sto adottato, avendo anche l’avvertenza di far notare e apprendere ai discepoli la 
pronuncia esatta dei nomi stranieri, ché generalmente mentre s’esige dai giovani che 
pronuncino correttamente i nomi francesi o tedeschi, si lascia poi ch’essi dicano 
Clyde e Bilbao e Onega e via, secondo la forma grafica, cadendo così in una incoe- 
renza e in un errore da cui è facile guardarsi oggi che molti testi recano anche rap- 
presentata alfabeticamente la giusta pronuncia dei nomi geografici. 

Finisco con l’esprimere la speranza che il programma dei vari insegnamenti che 
mi sono affidati possa essere ripartito nei vari bimestri con tal proporzione che 
nell’ultimo rimanga largo spazio alle ripetizioni generali; ma anche quest’anno avrò 
cura che il desiderio di finire con sollecitudine non sia cagione che si passi dall’una 
all’altra parte senza avere la certezza che i più degli alunni abbiano appreso bene le 
cose già spiegate. E augurandomi che la volontà di questi non sia d’impedimento a 
compiere il mio ufficio nei modi e coi fini che mi sono proposti, mi confermo 

della S.V. Ill.ma 
dev.mo 
dott. Adolfo Gandiglio 
Fano 16 novembre 1904. 


Ed ecco la «relazione» presentata a conclusione dell’anno scola- 
stico 1908-1909: 


Relazione finale dell’insegnamento impartito dal prof. Gandiglio nell’anno 
scolastico 1908-1909. 

Ill.mo Sig. Preside, 

l’insegnante volenteroso e sollecito de’ suoi doveri non desidera alle sue fatiche 
altro premio che il profitto dei discepoli e l’approvazione dei superiori. Se l’appro- 
vazione dei superiori non mi sia mancata, del profitto raccolto quest'anno sono ab- 
bastanza contento. 

Infatti anche il risultato degli esami di licenza (dal quale più sicuramente si deve 
argomentare l’efficacia dell’insegnamento impartito nelle due classi del ginnasio su- 
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periore), ancorché per se stesso non appaia, nonché ottimo, neanche assai sodisfa- 
cente, dev’essere misurato con altro giudizio da chi solo consideri che nella quinta 
classe di quest'anno erano i residui di tal classe del ginnasio inferiore, che a dimo- 
strazione delle cure spese per i primi due anni nello studio della morfologia latina 
conservava la grammatica con le pagine così nitide e fresche, come se non fosse stata 
mai obbligata a sfogliarle o almeno a notarvi i limiti delle parti in alcuna lezione for- 
tuitamente spiegata. Ma non occorre ch’io più particolarmente discorra qui le con- 
dizioni originarie della scolaresca che quest’anno sostenne gli esami di licenza, tanto 
più che già le esposi, alla S.V. Ill.ma, anche nella relazione dell’anno passato, e del 
resto nessuno le ignora, che almeno da tre anni insegni in questo istituto. 

Quanto poi alla quarta di quest'anno, come migliori n’erano le condizioni ge- 
nerali già al momento ch’io la ricevetti, così migliore ne fu il risultato, sebbene ac- 
canto a scolari di capacità e diligenza più che discreta, parecchi essa ne comprendes- 
se per volontà, attitudine e preparazione troppo distanti dai primi. 

Ciò premesso passo a riassumere quanto è necessario che la S.V. Ill.ma conosca 
da me riguardo allo svolgimento che diedi quest'anno allo studio del latino e del gre- 
co nelle due classi affidate alle mie cure; ché quanto ai criteri e agli intenti che in es- 
so mi proposi, non mi dipartii da ciò che più volte Le esposi ne’ miei programmi, se 
non in qualche piccolo particolare come mi suggerì la maggiore esperienza didattica 
o l’esame delle peculiari necessità della scolaresca. 

Dalle annotazioni fatte nel giornale di classe la S.V. può da sé rilevare in quali 
limiti io ho contenuto i miei insegnamenti, come il programma delle singole materie 
fu distribuito tra i vari trimestri e con quali norme mi sono regolato nell’assegnazio- 
ne dei temi da eseguire per iscritto. Qui ripeterò soltanto che lessi e commentai nella 
quinta più di 500 versi del libro IV dell’Eneide, e un terzo del XXI libro di Livio, 
quanto al latino; e quanto al greco, due capitoli interi dell’ Anabasi di Senofonte, 
due dialoghi di Luciano e parecchie odi anacreontèe, oltre a moltissimi racconti 
staccati che servirono di preparazione e avviamento alle letture continue; e che nella 
quarta lessi e commentai venti capitoli della Giugurtina - non molti in verità, ma a 
far di più con qualche frutto mi fu d’impedimento la disparità, che sopra accennai, 
d’attitudine e di volontà degli scolari -, un 200 versi delle Metamorfosi d’Ovidio e 
due egloghe di Virgilio. In tutt'e due le classi poi condussi a termine, secondo i pro- 
grammi, lo studio della sintassi latina e della grammatica greca, eccettoché nella 
quarta, per la quale del resto i programmi sono piuttosto incerti, mi dovetti arresta- 
re per lo studio della morfologia greca all’aoristo attivo e medio. Il che per altro non 
mi sarà d’alcun impedimento a compiere il programma in quinta, come non mi fu 
d’impedimento quest'anno l’essermi anche l’anno passato in quarta fermato press’a 
poco allo stesso punto della morfologia greca. 

Soprattutto io mi diedi cura quest'anno, come sempre, d’addestrare gli alunni 
con numerosi esercizi pratici alle versioni così latine come greche. Del che la S.V. 
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può accertarsi dando anche una sola occhiata alle classificazioni registrate nel gior- 
nale di classe. Ivi ella vedrà il numero veramente non iscarso di traduzioni eseguite 
per iscritto, e bene spesso in classe, così dall’italiano, come dal latino; e, se scorrerà 
gli argomenti di quelle traduzioni, potrà giudicare della cura che io posi nel trasce- 
gliere i passi latini non da questa o quella raccolta di esercizi, ma per lo più diretta- 
mente dagli originali, e nell’accomodare io stesso i passi italiani, sia ritoccando luo- 
ghi di nostri scrittori, sia riducendo luoghi di men conosciuti scrittori latini. Vedrà 
anche che nella quinta feci eseguire in classe ben venticinque traduzioni dal greco, la 
qual frequenza di esercizi scolastici mi fu possibile sol perché la S.V. mi concesse, e 
volenterosamente gli scolari acconsentirono, ch’io all’orario settimanale di greco 
aggiungessi un’ora nel venerdì. 
Ossequiosamente me Le rassegno. 
dev.mo 
A. Gandiglio 
Fano 14 VII 1909 


Da quanto si legge in quest’ultima relazione risulta che Gandi- 
glio nell’anno scolastico 1908-1909 aveva insegnato latino e greco in 
tutte e due le classi del ginnasio superiore; altre volte dovette inse- 
gnare solo italiano, storia e geografia . Lo si deduce dalla minuta di 


una relazione senza data in cui scrive: 


Facendomi ad esporre alla S.V.I. in questo programma l’ordine e il metodo 
ch’io mi propongo di seguire per l’insegnamento dell’italiano, della storia e della 
geografia nelle classi aggiunte di questo R° Ginnasio Superiore, avvertirò... etc. 


Non era soddisfatto di cosiffatta spartizione degli incarichi nel gin- 


nasio superiore e lo scrive con schiettezza: 


Non voglio poi qui nemmeno tacere che alla consuetudine di spartir per materie 
gl’insegnamenti nelle classi superiori del ginnasio, che qui s’è voluta anche quest’an- 
no conservare e per la quale io ho dovuto accettare per l’appunto quelle discipline a 
cui son forse meno atto, certo men preparato dagli studi che ho finora coltivati mag- 
giormente, io avrei preferito la divisione per classi, che m’avrebbe assicurato più 
gradita e più agevole varietà d’insegnamento. 


Di seguito abbozza un veloce appunto «e maggior profitto agli 
alunni». 
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A parte alcuni riferimenti contingenti, nelle carte a nostra di- 
sposizione non abbiamo trovato relativamente ad altri anni scolastici 
differenze sostanziali nel modo di predisporre i piani didattici e nelle 
considerazioni di carattere generale. 

Delle qualità umane e della bontà d’animo di Gandiglio profes- 
sore è già stato detto con abbondanza (e tuttora viene confermato 
dagli ex allievi superstiti) nel fascicolo commemorativo intitolato al 
suo nome e pubblicato nel 1932 a cura del Liceo Nolfi!°, 


Possiamo aggiungere che il suo rapporto con la città fu piutto- 


!° AA. VV., A. Gandiglio, op. cit. In tale pubblicazione, a pag. 54-59, si veda 
la testimonianza di A. Gabrielli: Un grande latinista scomparso, A. G. già pubblica- 
ta su «L’Arena», Verona, 7 agosto 1931. Tra le carte ritrovate in casa Ferri ci sono 
parecchie lettere di questo suo ex allievo. 

Cfr. anche L. Gandini Purcaro, Un Maestro: A. G. e E. Capalozza, A. G. tra il se- 
rio e il faceto, entrambi in «Fano, Supplemento al Notiziario di Informazione del 
1981», Fano 1982, pp. 13-15 e 17-18. 

Una sua ex allieva, la prof. Maria Luisa Panicali Pace, mi raccontava che il prof. 
Gandiglio era molto amante del mare, dei bagni, ed era solito fare delle gran nuota- 
te persino col toscano in bocca e che, in proposito, uno studente lo aveva «immorta- 
lato» con alcuni versetti in /atinorum. 

In un giornaletto umoristico fanese del 1920, £/ Ciùful (Lo Zuffolo), numero unico, 
ho ritrovato quel lontano scherzo. Nel testo si nominano le pa/atas: per chi non co- 
nosce il... fanese, si tratta delle «palate», cioè dei moli del porto che fino ai primi 
decenni del secolo erano costituiti da due palizzate parallele, fitte nel fondo marino, 
che contenevano terra battuta o altro materiale. Lo scherzo è intitolato «... In /ati- 
nus», l’autore, manco a dirlo, si firma Ciceronus. Ecco il testo: Gandiliottus glan- 
dulosus / non si dat nessun riposus, / quia sic grassus, troppus grossus, / venir volet 
menus tossus. / Tuttus giornus fat sudatas / lungas fat biciclettatas, / sbuffat, sof- 
fiat, postea rossus / dicet stancus: «Piùs non possus, / ses continuos questus passus 
/ in pochettus prestus sgrassus». 

Multus bravus fat notatas / lungis lungis vat palatas, / et succedet multus spessus / 
ches dal molus qualches fessus / chiamat, gridat: «C’est delfinus!» / mas gran puz- 
zus des latinus / dicet: «Nos, porcus Baccottus, / quellus esset Gandiliottus!». 

In un altro numero unico, // caleidoscopio, del 22 novembre 1920, in una tiritera, 
Scoleide, c’è una strofetta in cui compare il Nostro: «Lo so pure che questolo / è il 


SEE e n a 
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sto schivo e riservato!!. Nel 1906 rischiò di farsi trascinare in una po- 
lemica di carattere paesano. Il giornale locale // Gazzettino, il 23 set- 
tembre 1906, e il Giornale d’Italia del 26 settembre avevano dato no- 
tizia di alcuni trasferimenti di professori dal Liceo-Ginnasio di Fano, 
aggiungendo che il provveditore avrebbe dovuto meglio vigilare det- 
to Istituto perché c’era poca armonia fra i docenti e perché vari inse- 
gnanti lasciavano a desiderare. 

La corrispondenza fu ripresa il 28 dello stesso mese dal giornale 
La Patria e il Gandiglio ebbe la sensazione di vedervi espresso, per 


secol del cordoglio / dobbiam soffrire tuttolo... / (Ci soffrirà Gandoglio?). Cfr. Bi- 
bliot. Federiciana, Giornali locali 1920. 

Il professore austero sapeva ispirare anche il sorriso; e del resto lui stesso era pron- 
tissimo alla battuta arguta. 


11 Trai pochi amici di Fano ricordiamo il prof. Adolfo Mabellini a cui nel 1928 

dedicò un distico per complimentarsi della traduzione del suo Prope Galesum: 
Iuro meum dubito magis hoc rear esse tuumne 
carmen; at utcumquest, auctor Adolphus erit. 
Il Mabellini lo pubblicò su un foglio volante col «tentativo di versione»: 
Dubito non a torto più tuo che non mio questo carme: 
ma ne sarà, comunque, sempre un Adolfo autore. 

Tra le carte dello stesso Mabellini (Bibl. Federiciana, Mss. Federici, Cart. 216) tro- 
viamo alcune cartoline (1907-1908-1917) a lui indirizzate da Luigi Ambrosini, illu- 
stre giornalista, scrittore e studioso (Cfr. G. De Caro, Dizionario Biografico degli 
Italiani, Roma, 1960, pp. 727-729) nelle quali ad es. si legge: Mi saluti affettuosa- 
mente l’amico Gandiglio: che ricordo soventissimo». Fu amico del numismatico 
Giuseppe Castellani, del dott. Giovanni Padalino, medico; fra i colleghi ebbe ami- 
cissimo il prof. Giosuè Bevilacqua, figlio di Bice Carducci. Per lui scrisse parecchie 
dediche in latino pubblicate da S. Prete nell’articolo cit. alla n. 1. Se pochi erano gli 
amici tuttavia a Fano il Gandiglio, come scrisse il suo ultimo preside Saginati, vive- 
va «serenamente, così apprezzato e venerato da tutti». Per darci un esempio del suo 
tratto ricorda che un paio di mesi prima di morire salì con affanno le scale del liceo 
(era in congedo per malattia) per augurare la buona Pasqua ai colleghi e agli alunni 
(cfr. AA. VV., A. Gandiglio, op. cit., p. 4 sgg.). Dalla certificazione medica risulta 
affetto da cardiopatia ischemica. 
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lui, un invito ad andarsene. 


Scrisse allora la seguente lettera al Gazzettino: 


Onorevole Direttore, 

leggo nell’odierno numero del giornale La Patria una chiosa a certo articolo 
pubblicato sull’ultimo Gazzettino a proposito dei trasferimenti fatti nel nostro 
Liceo-Ginnasio. Il chiosatore (molto autorevole in questo caso, perché dev’essere 
strettamente imparentato con l’autore o ispiratore dell’articolo chiosato) scrive che 
il Gazzettino con le sue doglianze sulle condizioni del locale istituto classico voleva 
far comprendere come la cittadinanza di Fano desiderasse che in vece del Pariset 
-lasciamo stare il Bottini che non fu davvero esiliato - esulassero da Fano altri pro- 
fessori, tra i quali sarei anch’io, che nella corrispondenza della Patria mi vedo desi- 
gnato con una perifrasi altrettanto chiara quanto furfantesca. 

Non par giusto, on. Direttore, alla sua lealtà che io richieda dal suo redattore 
una dichiarazione più esplicita delle sue accuse contro gl’insegnanti che in questo 
Liceo-Ginnasio lasciano molto a desiderare? 

Io Le sarei gratissimo, se mi sentissi confermare a viso aperto ciò che ha pubbli- 
cato la Patria. 

Con ossequio me Le rassegno. 

Dev.mo 
Fano, 28 IX 1906. Prof. Adolfo Gandiglio 


Ruggero Mariotti rispose che sulla Patria non c’era né il nome 
del Gazzettino né quello del prof. Gandiglio e continuava: «Ci sa- 
remmo quindi potuti onestamente ricusare alla pubblicazione della 
precedente lettera, ma il rifiuto sarebbe apparso scortese verso 
l’egregio insegnante...». E più oltre: «Noi nelle poche righe pubbli- 
cate non abbiamo fatto che renderci interpreti della opinione della 
grande maggioranza del paese, che rimpiange il tempo in cui le scuo- 
le classiche erano governate da uomini come il Capetti e 1’Orlandi, 
che mantenendo una rigorosa disciplina nell’istituto erano riusciti a 
formare del corpo insegnante una esemplare famiglia alla quale era- 
no ignote meschine competizioni. E salutando gl’insegnanti che par- 
tivano, non abbiamo deplorato affatto la permanenza qui degli 
altri...)». 
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Da quanto è scritto nella citata corrispondenza del Giornale 
d’Italia si apprende che il preside, prof. Vitale Vitali, era gravemente 
ammalato e il Liceo ne risentiva; addirittura il Mariotti nella conclu- 
sione della sua risposta afferma: «Noi desideriamo soltanto che sot- 
to la scusa della pietà non si lasci andare in rovina il nostro istituto». 

Gandiglio rispose subito con una lettera che avrebbe dovuto es- 
sere pubblicata sul Gazzettino, ma poi resosi conto della delicata si- 
tuazione del preside pregò con altra lettera il Mariotti di recedere 
dalla pubblicazione!?. 


Per il resto lo troviamo assai raramente nominato sui fogli loca- 


li; la prima volta nel dicembre 1903 per dargli il benvenuto tanto più 


12 Ecco le due lettere (Bibl. Federiciana, Fano, Mss. Mariotti, Cart. 73 cit): 
Onorevole Direttore, 
non è forse inutile ch’io Le chiarisca alcuni punti della mia lettera ch’Ella ha pubbli- 
cato sul Gazzettino; e a ogni modo è mio debito ringraziarla della risposta cortese. 
Innanzi tutto io, lontano dal chiedere alla mia lettera ospitalità al Suo giornale, vi 
esprimevo soltanto il desiderio che il Suo redattore dichiarasse espressamente l’ac- 
cenno generico agl’insegnanti censurabili del nostro Liceo-ginnasio, tra i quali, se- 
condo una corrispondenza della Patria, si doveva intendere che fossi compreso 
anch’io. 
È vero che quella corrispondenza non reca né il nome del Gazzettino né il mio; ma è 
altresì indubitabile che allude così all’uno come all’altro. 
Confesso poi francamente ch’io credevo che l’informatore principale del Gazzettino 
sulle cose del nostro istituto fosse per l’appunto l’autore della corrispondenza pub- 
blicata sulla Patria; ma ora che Ella m’avverte del mio inganno, non posso non 
esprimere il mio rincrescimento per essermi mal apposto e gliene faccio le mie scuse. 
Resta nondimeno certo che l’informatore della Patria interpretò falsamente, per la 
parte che mi riguarda, l’intenzione del Gazzettino. 
Quanto infine alle meschine competizioni ora tollerate nel nostro istituto, Ella non 
dovrebbe tenersi dal denunziarle direttamente perché l’autorità competente vi met- 
tesse riparo: di ciò le sarebbero grati quanti hanno a cuore il buon nome e il buon 
andamento della nostra vita scolastica. 
Lieto di significarle ancora la mia osservanza, me Le confermo. 
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che giungeva preceduto, dice il Messaggero del Metauro, da «fama 
di profondo latinista», poi nell’ottobre 1904 quando i giornali gli 
porsero le condoglianze per la morte del padre, avvenuta ad Arezzo; 
espressioni di rispetto, di stima e di plauso si leggono nelle corri- 
spondenze che via via danno conto delle sue pubblicazioni. General- 
mente vengono riportati i giudizi apparsi sulla stampa nazionale o su 
quella specializzata; nel n. 35 del Gazzettino del 1920 sono citati gli 
articoli che sui Poemetti latini di soggetto virgiliano e oraziano del 
Pascoli, da lui tradotti, avevano scritto l’ Albini (7/ Secolo, 25 luglio 
1920), il Valgimigli (7! Progresso, 14 luglio 1920), e Luigi Grilli 
(Nuova Antologia, 1° sett. 1920). 

Il Cittadino, foglio repubblicano e radicale, che il 25 gennaio 
1908 sollecitava il comune a preoccuparsi delle condizioni della sede 
del liceo dicendo che «i gesuiti una volta erano meno spilorci per 


l’istruzione dei clerico-moderati di ora», nello stesso numero pubbli- 


dev.mo 
Fano, 30 IX 1906 prof. Adolfo Gandiglio 


Il giorno dopo inviò all’on. Mariotti quest'altra lettera: 

«Stimatissimo signor Deputato, 

dopo aver parlato col preside, sento il dovere di pregarla caldamente di non pubbli- 
care sul Gazzettino anche la mia lettera di ieri. 

Non v’è bisogno che Le spieghi com’io non debba fornir di nuovo l’appiglio ad altri 
commenti su l’opera del mio superiore, del quale io stimo l’onestà e compatisco la 
sventura. 

Tuttavia, se Ella vuole, pubblichi pure che a me duole d’essermi ingannato nell’at- 
tribuire l’articolo del Gazzettino all’ispirazione di chi poi malignamente lo commen- 
tò nella Patria. 

Così mi duole d’averlo importunato già per la terza volta, e per ragione sì futile. 


M'’affretto perciò a confermarmi ossequiosamente». 
Suo dev.mo 


Fano, I X 1906. Adolfo Gandiglio 


29) 


cava una noterella bibliografica riportando i giudizi che sullo «Stu- 
dio su la Canzone di Legnano» avevano espresso in lettere personali 
(certamente messe a disposizione dal Gandiglio stesso) il Torraca, il 
Cocchia e il Setti. 

Dalle cronache locali risulta che i suoi colleghi del «Nolfi» tene- 
vano ogni tanto pubbliche conferenze, ma sembra che lui non ne ab- 
bia mai fatte: unica eccezione la celebrazione del bimillenario virgi- 
liano tenuta di fronte a tutti gli allievi del R. Liceo-Ginnasio di Fano 
nella quale la sua attenzione soprattutto si sofferma sul Virgilio che 
«sente e rende tutti i più nobili affetti del cuore umano, dai più deli- 
cati ai più potenti»!?. 

La città in cui visse per ventotto anni gli ispirò un componimen- 
to latino, il Carmen in arcum Augusti Fanestrem!* in cui, dalla rie- 
vocazione dell’antica Colonia Iulia, passa ad esaltare, con forte ve- 
natura antigermanica e nazionalistica, l’eroismo dei combattenti del- 


la prima guerra mondiale. Di fronte agli avvenimenti pubblici certa- 


13 Idi di ottobre dell’anno MCMXXX (VIII). Parole rivolte agli scolari del R. 
Liceo-Ginnasio «Nolfi» di Fano, Fano, s.d.. 


14 In arcum Augusti Fanestrem, Amstelodami, Mullerum, 1916. Il Carme nello 
stesso anno fu pubblicato a Fano con la traduzione metrica di G. Castellani. Nel 
1922 assecondando un desiderio del conte P.C. Borgogelli, priore della Confraterni- 
ta del Suffragio, dettò due iscrizioni per la chiesa di S. Maria del Suffragio (tuttora 
visibili) a ricordo della successione dei nomi della chiesa stessa e del restauro seguito 
al terremoto del 1916: Aedem - quae jam pristinum S.S. Trinitatis nomen cum Cru- 
cifixi huc ex S. Ursulinae tralati - anno MDXCI ampliata mutarat - gravi pestilentia 
Divina ope e civitate emota - fanestres ex voto suscepto - novo Santae Mariae suf- 
fragatricis nomine - anno MDCXVII nuncupari voluerunt. 
Nella seconda si legge: Hoc templum - ingenti terrae motu - anno MCMXTVI concus- 
sum atque vexatum - Sodalitas quae appellatur a Suffragio - ex auctoritate magistri 
sui - Comitis Io.Bap/tae Borgogelli Ottaviani - anno MCMXXII - reficiendum cura- 
vit. (Cfr. P. C. Borgogelli: La confraternita del Suffragio in Fano, Studia Picena, 
V, p. 186-87, Fano 1929. 


214 


mente non era distratto ma, umano e sereno qual era, si chiedeva so- 
prattutto se i politici fossero veramente sinceri; ce lo attesta una pre- 
ziosa testimonianza di Innocenzo Cappa'5 a cui Gandiglio in un ban- 
chetto «pieno di bandiere», a Fano, disse all'improvviso: «Dei di- 
scorsi politici a rime obbligate talora io ascolto più la musica della 
voce che il resto. Il pensiero poco può mutare; la musicalità invece 
mi attesta se chi parla è sincero o se è un vanesio che si ascolta». 
Come non aveva attivamente preso parte alla vita politica nel 
periodo prefascista così non vi partecipò sotto il fascismo, ma è inte- 
ressante notare che in una sua cartella ove sono raccolti moltissimi 
argomenti per temi di italiano da assegnare in classe o agli esami ne 
troviamo alcuni, di suo pugno, che dimostrano (dal 1923 al 1928) 
una sua lettura piuttosto riduttiva del fascismo attraverso il senti- 
mento nazionalistico!* e della romanità. Tra i quindici temi proposti 
alla licenza ginnasiale del 1923 ce n’è uno, che però non direi di ca- 
rattere fascista, coperto in un secondo momento da una cancellatura 
con matita blu, in cui viene proposto questo pensiero: Non bisogna 
mai credere all’irreparabile. Roma non credette all’irreparabile nep- 
pure dopo la battaglia di Canne, quando perdette il fiore di una ge- 
nerazione (Benito Mussolini, discorso al Senato del 16 febbraio). 
Nella stessa cartella ho trovato il ritaglio di giornale da cui. aveva 
tratto il tema: è da notare che il passo da lui scelto era preceduto nel 
discorso di Mussolini da quest'altro: «Io ho della storia e della vita 
una concezione che oserei dire romana». Di fronte ad un uomo che 


non era nato per la politica, e che era innamorato della romanità, il 


!5 I. Cappa, Da Gandino a Gandiglio è breve il passo, in «La Sera», 8 luglio 
1931, ristampato in AA. VV., A. Gandiglio, op. cit. p. 51-54. 


!6 Cfr. A. Traina, op. cit. pp. 47-49. 
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veleno della seduzione si fece in qualche modo sentire; né peraltro ri- 


sulta che Gandiglio avesse mai sentito dal vivo quella «voce»!7. 


Aldo Deli 


17 In un altro tema, fra trentatre scelti per la IV ginnasiale leggiamo: «Distrutta 
la unità politica e la universalità create da Roma, non vi pare che da Roma stessa 
siasi iniziata un’altra unità e un’altra universalità?». Un tema eseguito in classe V 
nel 1926-27 chiedeva: «Che cosa pensate e sentite, vedendo che anche oggi, mentre il 
popolo italiano è vigorosamente stimolato ad asserrire la sua anima nazionale radi- 
cata nella gloriosa tradizione romana, nei testi scolastici si fa luogo alla questione se 
sia stata davvero vantaggiosa alla civiltà mondiale la vittoria di Roma su Cartagine 
e, sulla falsariga di malevole interpretazioni oltremontane, si denunzia la viltà fedi- 
fraga dei Romani agli inizi della terza guerra punica?». Infine in un’altra traccia di 
tema, poi pasticciata e fortunatamente abbandonata si legge l’intenzione di assegna- 
re per argomento una riflessione sulla maschia energia scolpita nel volto di Mussoli- 
ni (il cui ritratto era in tutte le aule), sulla seduzione di quegli occhi che «foran dal 
fondo del pensier le cose e sembrano afferrarci l’anima per darle senza tanti compli- 
menti una scossa vigorosa». Siccome non conosciamo un Gandiglio capace di dop- 
piezze possiamo anche pensare che Mussolini gli sia apparso soprattutto come gran- 
de vindice della nazionalità . Tutto qui; del resto nell’unico suo discorso tenuto agli 
studenti nel bimillenario virgiliano (lo abbiamo già ricordato) non si adagiò sui toni 
della tambureggiante retorica fascista; né ci sono attestazioni di sorta su una sua 
partecipazione alla vita del partito dominante alla quale erano estranei (se non addi- 
rittura contrari) anche i pochi amici che abbiamo ricordato: l’ Ambrosini, col quale 
rimase in contatto, era morto a Torino nel 1929 povero e dimenticato proprio per- 
ché severo e coerente antifascista. 
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RICORDI 
DELLA MIA «RESISTENZA NON VIOLENTA» 
A FANO 


Epoca: autunno del 1943. Luogo: Fano e dintorni. 

Poco dopo l’8 settembre, alcuni tedeschi armati occupano la 
città e le caserme deserte. In Municipio, c’è il Podestà (Maggiore in 
pensione Alberto Tonucci) rimasto coraggiosamente al suo posto. 
(Era monarchico e fascista; la «scissione» tra Re e Duce e l’Italia 
spaccata in due lo annientarono. Morì poco tempo dopo, credo di 
crepacuore, all’antica). 

Io ero bibliotecario della città dal 1940, non richiamato alle ar- 
mi perché invalido militare dal 1936. Anch'io rimasi al mio posto e, 
per aiutare il Podestà a garantire la vita e i beni dei cittadini da 
un’occupazione violenta e da un esercizio diretto - e punitivamente 
spietato - del potere da parte dei tedeschi, inventai un organismo sui 
generis adatto alla mentalità ordinata degli occupanti: un Ufficio di 
collegamento italo-tedesco (Deutsche-italienische Verbindungstelle). 
Moduli bilingui per autorizzare X.Y. a viaggiare con suoi mezzi: au- 
to, o cavallo, o bicicletta, o altri mezzi occasionali e per trasportare 
merci e altre persone. Col visto del Podestà a sinistra e, a destra, 
l’autorizzazione del PlatzKommandant e il fatidico timbro con 
l’aquila e la svastica era un vero lasciapassare o salvacondotto, che 
ebbe funzione di documento quasi ufficiale anche in territori limitro- 
fi, almeno nei pochi mesi precedenti la presa di possesso da parte 
della R.S.I., momento in cui io lasciai l’incarico. 

In quei mesi Fano era un’isola, una repubblica acefala: né re né 
duce. Dovette contare solo su sé stessa e cioè sul suo Podestà (e, mo- 
destamente, con chi lo aiutò a perseguire il bene civico). 
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Scovato in loco un profugo jugoslavo che parlava bene l’italia- 
no e il tedesco e diceva di essere laureato in legge, certo Wahrman, lo 
adottai come interprete nei frequenti contatti che avevo col coman- 
dante tedesco per ottenere tutte le autorizzazioni possibili, special- 
mente a favore dell’ospedale civico e degli Enti di pubblica assisten- 
za (rifornimenti viveri, legna, medicinali e personale sanitario...). Il 
mio modulo - salvacondotto - lasciapassare si rivelò prezioso e, in 
molti casi, salvifico. Non ho tenuto il conto degli ebrei e di altri «ri- 
cercati» - locali, specie di Senigallia, Pesaro, Ancona; ma anche pro- 
venienti da altre Regioni - che lo ottennero, con nome cambiato, e se 
ne servirono come documento di identificazione. A certi ebrei seni- 
galliesi, amici d’infanzia, lo feci recapitare io stesso nei luoghi dove 
erano sfollati, tranquille case di campagna. Uno di loro esclamò, ri- 
cevendolo: «Questo vale per me più di un certificato di battesimo!». 

Per capire i motivi del successo della mia iniziativa - dovuta 
molto alla efficienza dell’idea e un po’ anche alla fiducia dei tedeschi 
nella mia persona - bisogna forse accennare a tre fatti che segnarono 
i miei rapporti con i tedeschi occupanti: 

1) quando il comandante tedesco occupò Fano, egli convocò il Pode- 
stà nel suo albergo. Il Podestà volle che io lo accompagnassi con l’in- 
terprete. Risolti i problemi delle sfere di competenza - ed evitato il 
prevedibile diktat germanico - il comandante tedesco fece portare del 
vino e dei bicchieri. Al brindisi, io non alzai il mio calice. 

— Non beve, lei? 

— No. Si beve solo con gli amici. E voi siete qui non come alleati, 
ma come occupanti armati. (Per la verità, non so se questa mia ri- 
sposta fu tradotta alla lettera. L'interprete era un tipo assai pruden- 
te). 

2) Nei primi giorni dell'occupazione venni a sapere che la caserma 
della Scuola Allievi Ufficiali, abbandonata dai nostri militari, era 
«Visitata» dagli sciacalli locali. Temetti per quella biblioteca - o 
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quanto ne restava - e decisi di metterla al sicuro nella biblioteca co- 
munale. Con un carretto, un cavallo, e un aiuto bibliotecario entro 
in caserma. Nell’atrio, un soldato tedesco si mette il mitra alle costo- 
le e mi grida qualcosa; intanto altri suoi commilitoni caricavano su 
un camion le armi abbandonate dai nostri. Voce ferma, testa alta, 
occhi chiari fissi nei suoi, spiegai, nel mio povero tedesco, che ero il 
bibliotecario della città e volevo salvare i libri dalla dispersione. 
(Ero, insomma, la Kw/tur!). E passai e m’ebbi anche, per trasportare 
i libri, le verdi e vuote casse militari che custodivano, fino a pochi 
istanti prima, le nostre inutili armi abbandonate. 

3) Con il nuovo comandante tedesco, ufficiale di marina, c'erano 
rapporti formali e informali. Nei primi, si usava il tedesco, con l’in- 
terprete. Nei secondi, ce la cavavamo col francese e lo spagnolo: il 
francese avvantaggiava me, lo spagnolo lui, che era stato attaché di 
marina a Buenos Ayres. Alcune volte, sbrigato il lavoro d’ufficio, 
discutemmo del razzismo nel suo paese - assolutamente ignorando, 
almeno io, ma credo anche lui, le applicazioni tragiche che ne face- 
vano i nazisti «specializzati» - e sempre con molta franchezza, tanto 
che dopo mi sorprendevo a pensare che dimenticavo di non parlare 
in campo accademico ma che ero, in fondo, una specie di ostaggio 
nelle sue mani. Una volta, alla mia recisa condanna «teorica» del 
razzismo antisemita, il tedesco rispose, in discreto castigliano, che 
nelle mescolanze di sangue, quello ebraico agiva come una sola goc- 
cia di aceto in una botte di vino: non diluendosi in questo, ma anzi 
trasformandolo tutto in aceto. «Cecità aprioristica, a dir poco», re- 
plicai. 

Riporto questi episodi per dire che fu forse la mia franchezza a 
procurarmi la stima di quel tenente prussiano, il quale non era tanto 
ingenuo da credere che io non avrei fatto nulla che rispecchiasse le 
mie convinzioni, come aiutare gli ebrei. E tuttavia, prima di lasciare 


Fano, egli mi fece dire che io ero «un gentiluomo dalla cima dei ca- 
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pelli alla punta dei piedi» (il che, per un prussiano e ufficiale di mari- 
na, non era poco, specie se riferito a un italiano e ai «nordici» ste- 
reotipati pregiudizi relativi agli infidi mediterranei). 

Credo che proprio grazie a questa stima - passata pari pari al 
suo successore, un bonario ufficiale di complemento - io potei fare 
qualcosa di utile per i bisognosi di aiuto, senza mai mancare di lealtà 
e di onestà verso me stesso (niente doppio gioco!), senza mai odiare 
nessuno, regolandomi sulla mia coscienza, che conosceva solo quello 
che allora si poteva sapere, cioè nulla, per la mancanza assoluta di 
informazioni obiettive; e che teneva in primo piano solo e sempre 
l'Assoluto come criterio di verità e di bene. 

Fra i vari episodi - che forse sarebbe più elegante tacere per la- 
sciarli vivere nella memoria eterna di Dio - ha un suo rilievo quello 
della scarcerazione della signora E.W. dal carcere di Fossombrone, 
non foss’altro perché ne nacque un vincolo affettivo di amicizia che 
ancora dura (a differenza di altri casi, forse più drammatici. Come 
quello del giovane fanese sabotatore di aerei - asportava pezzi di ali 
-arrestato e destinato al plotone di esecuzione... e che io feci passare 
per uno scriteriato ladruncolo e liberare sui due piedi. Chissà dov’è 
finito. Non ho più rivisto né lui né il suo povero padre disperato). 

Nell'autunno avanzato di quel 1943 viene a trovarmi un giovane 
alto, biondo, occhicerulo e mi dice, con molta circospezione, che è 
originario delle nostre terre di confine - parla infatti un buon italia- 
no, con lieve accento slavo e perfino un po’ di cadenza ungherese! - e 
che si chiama Alfredo Viani e non ha più i documenti... 

Riceve il suo lasciapassare e, ormai sicuro, torna ogni tanto a 
trovarmi per altri salvacondotti da intestare ad altri nomi di persone 
in pericolo. Tra queste persone, ce n’è una che gli sta particolarmen- 
te a cuore: una signora, «istriana» come lui, arrestata per mancanza 
di documenti e ora rinchiusa nel carcere di Fossombrone. Non vo- 


glio sapere di più, perché in caso di «crisi» (leggi: tortura) non so se 
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saprei tacere, nuocendo così agli altri). La «pratica» viene impostata 
sui seguenti elementi scarni e non controllabili: data la spaccatura 
dell’Italia e il marasma politico e militare in cui si trovava il Paese, 
senza autorità in situ che fossero in grado di chiarire il caso e dare 
l’ordine di scarcerazione della poveretta erroneamente reclusa, toc- 
cava alle autorità militari germaniche, che di fatto detenevano il po- 
tere, intervenire per eliminare questa dolorosa ingiustizia. 

Dopo un breve «iter» (anche l’esercito tedesco aveva la sua bu- 
rocrazia) la signora fu messa in libertà per ordine di un comando mi- 
litare tedesco e andò a raggiungere il signor Viani - che era suo mari- 
to e si chiamava Wiesner ed era ebreo come lei - in una campagna 
della Marca anconitana, dove la incontrai per la prima volta. 

Questa è, per sommi capi, la vicenda della «liberazione» della 


signora B.W., scritta, su sua richiesta, nel maggio 1986 da 


Cesare Augusto Moreschini 


P.S. a Fano nel luglio del 1986 


L’autore di queste note si rammarica di non aver rispettato l’an- 
tica, aurea prassi dei saggi, che vieta di parlare di sé in termini lauda- 
tivi. Ma tant'è. Chi altri, se non lui, poteva rendere testimonianza di 
certi eventi, che pure devono inserirsi nel contesto della storia di Fa- 
no? In fondo, quella trovata organizzativa dell’ufficio di collega- 
mento, che in nulla impegnava noi e molto legava il furibondo ex- 
alleato, è stata una esperienza singolare, forse unica in Italia, in quei 
mesi tremendi in cui eravamo terra di nessuno, tutto era perduto, an- 
che l’onore, e noi riuscimmo, affidati solo a noi stessi, a salvare e 
gente e roba e anche un po’ di onore. 


Un altro dovere, prima di morire (0, in ogni caso, prima di 
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«svanire» per senilità) avrebbe da compiere il sottoscritto: tracciare 
almeno la «scaletta» di un paragrafo della storia di Fano negli anni 
cruciali della guerra e del primo dopoguerra, il decennio dal 1940 al 
1950. Come li attraversarono e furono salvati la civica Biblioteca Fe- 
dericiana e quell’unicum che è 1’ Archivio Storico di Fano, ambedue 
allora uniti e affidati alle cure dello scrivente. Vediamo. 

Primo tempo. Il piano di evacuazione, preparato già prima 
dell’entrata in guerra ed eseguito rapidamente nei primi mesi del 
conflitto; molte decine di grandi casse - tra le quali tutte le urne elet- 
torali trascurate dal regime - piene di libri rari e di codici dell’ Archi- 
vio, furono «rifugiate» sotto le mura possenti dell’Eremo di Monte 
Giove con la vigile custodia di quei monaci impegnati, per sacro vo- 
to, alla «fissità». Altre migliaia di volumi furono «ricoverati» presso 
il Pontificio Seminario Regionale, sotto il vessillo neutrale dello Sta- 
to Vaticano. Vi si tenne aperta, per mesi, la pubblica lettura. 

Quanto restava in sede, sfollato tutto il personale a causa della 
quotidiana spruzzata di bombe aeree sulla ferrovia adiacente, si ebbe 
il modesto presidio della guardianfa diurna e notturna del biblioteca- 
rio. Dormiva costui in biblioteca ed è curioso notare come si fosse 
quasi abituato ai sobbalzi della brandina per lo scoppio di bombe as- 
sai prossime. Una volta il sobbalzo e il botto furono extra norma: 
una bomba d’aereo era caduta nel cortile, dove era allogata - Dio so- 
lo sa con quanta saggezza - la legnaia e segheria comunale; un grosso 
ceppo d’albero fu scaraventato all'altezza del secondo piano e, sfon- 
date persiane e finestra, si adagiò nel bel mezzo dell’archivio della 
Schola di S. Michele, allora raccolto nell’edificio che oggi, staccato 
dalla biblioteca, è destinato ai vigili urbani. Pochi danni all’edificio, 
nessuno all’archivio, molta paura après coup. 

Secondo tempo. Qui la «scaletta» descrive come può la desola- 
zione della città spopolata, dove ogni tanto passava un carretto a 


mano sospinto dal bibliotecario, che andava a raccogliere i superstiti 
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volumi, intrisi di pioggia e fango, degli edifici pubblici rimasti sco- 
perchiati dalle bombe, e li ricoverava in biblioteca in attesa del ritor- 
no dei legittimi proprietari. 

Ma come trasmettere a chi non l’ha vissuto l’angoscioso, spet- 
trale silenzio della città in quelle estreme giornate precedenti il pas- 
saggio del fronte? Anche gli ultimi, ostinati abitanti furono allonta- 
nati perché potesse consumarsi, senza testimoni, con freddo furore 
nibelungico, la strage delle torri e dei campanili di Fano. 

Terzo tempo. Passato il fronte, tutto fu più facile anche se al- 
quanto convulso (come il salvataggio della libreria Montevecchio e 
dei codici Martinozzi, grazie all’aiuto di un cappellano militare ca- 
nadese). Un colto ufficiale britannico fornì un camion e lo guidò lui 
stesso a fare la spola Fano-Monte Giove-Fano, per riportare tutti i 
tesori in sede e tutti in perfette condizioni. 

Non altrettanto perfette potevano dirsi quelle del bibliotecario: 
gli strapazzi di quegli anni avevano dato un bello scossone al suo fisi- 
co, già provato dalle infermità contratte per servizio militare (1934- 
36). Il suo medico curante di Roma tentò, per cinque o sei anni, vari 
difficili «restauri», finché gli diede l’aut aut: «o lasciare la bora di 
Fano o lasciare la pelle a Fano». E poiché la Federiciana non era tra- 
sferibile come la santacasa di Loreto, nel gennaio 1952 lasciai. 

O mia biblioteca, o mia Fano, perdonatemi se ho scelto di so- 


pravvivere. 


c.a.m. 


cittadino fanese per amore 
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RICORDO DI NELLO BOBBATO 


Era nato ad Asciano (Siena) ma qui tutti lo consideravano un 
romagnolo. 

Nello Bobbato giunse a Fano nell’ottobre 1938 nominato pro- 
fessore di italiano e latino nel Liceo «G. Nolfi». 

Vi rimase (salvo la parentesi della prigionia in Germania) fino al 
1947 quando si trasferì a Faenza ove è morto nell’aprile di quest’an- 
no. 

Sono ancora molti a Fano, amici, colleghi, ex allievi a ricordare 
la sua cordialità, la sapiente finezza del suo insegnamento, l’affetto 
sincero per la nostra città della quale, nutrita di affetto e nostalgia, 
conservò gratissima memoria. 

Trascriviamo il ricordo che di lui ha dettato Giovanni Cattani 
sul quaderno faentino «Il nostro ambiente e la cultura» del giugno 
1986: 

L’assenza assoluta di qualsiasi ostentazione, da lui perseguita 
tutta la vita e la consegna del silenzio, data a noi suoi amici, va ri- 
spettata anche in morte. Tuttavia non possiamo non continuare a 
sentircelo vicino, anzi, forse, lo desideriamo ancor più di prima. Fa- 
remo allora come quando c’era lui, che non avremmo mai ardito in- 
fastidire con apprezzamenti provocanti il suo disappunto. D’altron- 
de credo che nessuno possa dire d’aver mai ficcato l’occhio dentro di 
lui. Custodiva la sua vita interiore con un pudore, che è solo dei po- 
chissimi esercitati a non dar peso alla propria persona. Questa im- 
permeabilità alle sollecitazioni per aver nome lo teneva chiuso ad 
ogni indiscreta curiosità. Eppure, a differenza di altre anime sensibi- 
li, sapeva stare con tutti, specie con le persone senza ombre di  lette- 
rarie vanità, sol che le sentisse cordiali, non dando mai segno del suo 


enorme patrimonio culturale, ch’egli d’altra parte mostrava di tene- 
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re in ben poco conto. 

Dal dopoguerra ad oggi presente sempre in tutte le prove per la 
realizzazione di una più vera democrazia, sia che partecipasse allora 
all’Associazione per la Difesa della Scuola nazionale (lo ricordo en- 
tusiasta in un’adunanza a Bologna, in cui parlò Giacomo Devoto, 
quando sembrava che il sospirato cambiamento nella scuola fosse a 
portata di mano), sia che, pochi anni dopo, si trattasse di Unità Po- 
polare, con Jemolo a Faenza. 

Ora mi trovo fra le mani i pochissimi libri che, quando fece do- 
no di tutta la sua biblioteca, aveva conservato per i loro legami affet- 
tivi con cose ed autori a lui troppo cari per disfarsene: aveva fatto in 
modo che venissero a trovarsi, alla sua morte, già in casa mia, senza 
che lo sapessi. È qui superfluo spiegare come. In essi ho trovato inse- 
rite alcune sue preferenze più gelose di letture e di testi, ma si è ben 
guardato di lasciarvi un qualsiasi suo scritto originale, anche solo 
una breve nota critica. Ve ne sono di altri, trascritte di suo pugno, 
ma di suo niente: solo i quaderni di appunti di Filosofia, presi 
all’Istituto di Studi Superiori a Firenze quando vi studiava sotto la 
guida del De Sarlo, come pure vi sono i libri di questo maestro, assai 
usati. Ma gli appunti, di cui mi aveva parlato, del periodo liceale non 
ci sono, benché non manchino i segni della nostalgia, che ci era co- 
mune, per i nostri vecchi maestri di Liceo. Invece la sorpresa di un li- 
bro, da me imprestatogli e che non avevo mai ardito richiedergli per- 
ché temevo di metterlo in imbarazzo se gli fosse scappato con gli altri 
donati, mentre egli l’aveva riposto con le altre cose per me, pensan- 
do forse che me ne fossi dimenticato. 

Non aggiungo altro perché, per chi l’ha conosciuto, credo basti 
questo per risvegliare la presenza viva di lui con la sua discrezione, 
abituale con tutti quelli che frequentava. Per chi non lo conobbe è 


fuor di proposito ogni postuma presentazione, da lui non voluta. 


